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Al LETTORI 



È nolo che il Pillol e Francesco Scaramuzza Dici- 
tore All'Accademia di Parma tradusse in disegni f>gv- 
raiioi la Diritta Comedia 'li Dante AlUgkieri, e già iu- 

■ innanzi a In la fradJsr e pxhhlM, il Pillo,-- francese 

divulgò in Italia, non il Iw oro dell' Italiano , -ma quello 
del Francese intanto che in /spugna rendecmi V onore 
all' Italiano. Ciò porre al -professore Lueinno Scarabelli 
indegna sorte al nostro paese e a Danti' essendo prèemi- 
nenle e di mollo t interpretazione dello Scaramuzza, e 
volendo farne Intona dimostrazione in '/ita/che modo 
constiluì del parallelo delle due illustrazioni soggetto 
critico di parecchie sue lezioni all' A'-endi-mìa di belle 
arti di Bologna. 

Avremmo rotolo stampare per intero quelle Lezioni 
in occasione che la patria dello Scaramuzza è onorala, 
dal primo Congresso arii.sli.eo apertosi in Italia: ma la. 
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tarda risoluzioni: non possederà più il lenito necessario 
a lai lavoro; abbiamo per altro otte-atto di estrarre da 
esse Lezioni le parti nude di quel parallelo, toccanti 
direttamente il soggetto di confronto che è l' importante 
a dar rilievo al merito dei due traduttori, e la palma 
allo Scaramuzza, di che i Signori Congregati sono per 
essere giudici competenti , e le pubblichiamo nel? intendi- 
mento che si corregga in Italia il giudizio che il libraio 
milanese ha diffuso essere il Dorè supremo interprete 
delle scene dell' Allighieri. 



i: Editore 
Antonio Saccahi. 



DE' PHIMI CINQUE CANTI 



J impresa d'illustrar* la Comadia dell' Allighici 



r-liè tuttavia bisognino e noto lì1„!<ii;i''tK> e note storiche pur pare 
agl'Italiani: imaginate poi conio In possano intendere gli stra- 
nieri! Noi abbiamo traduzioni di sto gran poeta in prosa e 

in versi, molte; delle francesi, tacendo quello di solo alcuna 
parte, sono dodici. Ira le quali una di celebre francese, il Lamcn- 
. nais, una di francese stato lungamente in Italia. l'ArtWld; una 
di un chiarissimo italiano che scriveva francoie a perfezione. 
Pierangelo Fiorentino. Il I.amennais era dottissimo della stiri 
lingua de' tempi di Dante e di Brunetto. In die si assomigliava 
assai alla nostra, ma se il Dnsiuictis fu contento di ouella tradu- 
zione, tale non fu il Tommaseo. Impiegò 24 anni I' Artaud al 
suo lavoro, egli aveva il medio evo in carne, e la sua tradu- 
zione gli guastò la bella fuma di letterata clic avea. rkr.n!«c]n 



— li — 

rò i ììmiimsì ìi proseggiare il Poeta onde 1' intuì 



Di: 




ni in buono aringo: ad cseinpin <|t.ii'll' annuii iMii-ali-' 1 
Imito Angelico i ntcrfjiotù eresi' In ter ri li il ila dvW Imprr 
i/oloroso retjn» rhc il" nijniuw iMIp ,W honli''- ifiroììip-o 



.1 I in ,n 
n,. Ugolino 
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,. la formosità delle membra, miracolo pel' quel tempo) 



la verità è grande 
Oh quanto è deplorabile che 
disegnata su tutta la Comedii 



ooiitonii ile! pensiero dantesco, 
ire ingoiasse l' illustrazione 
Michelangelo ! pur temerei 
i celestiale, o gentile pietà 
pulimento. Degno della sua 

, ma non ini converrebbe 



lidi" l'or: 



E i 



delle 



fece 1' Ar- 
da! Poeta 
tradusse Dante. 



deve pur fece bene, pensò piil a se die al P, 
tand suo traduttore, e attese ad astrarrò I 
per rivolgerla a se stesso. Fece rosa artisti 

Anche Federigo Zuccheri, nato nel 1310 morto nel 1809 
essendo in (spugna disegnò a penna e a matita rossa e a ni 
più che novanta rompo.-dzioni sopra la Commedia dell' Allighi 



llC-l! 



i fra 



1588, 



: oper 



i Lance 



colà 



rhiedete a tjuel brav' nomo del Bibliotecario Luigi Grisostoruo 
Ferrucci voglia mostrarvi i vernano disegni d'Inforno e Paradiso 
latti a bistro dallo Stradano fra 'I 1587 e il 1589 degnissimi di 
essere incisi e divulgati quantunque pecchino un poco nel difeito 
del far presto, e dello stile del Vasari di cui fu allievo. 

Questa maledizione del far presto, che muove tanta ammira- 
zione nei volghi, è portato come una lodevole prerogativa del 
Dorè; ma ella è un vizio assai Inatto, assai r. 



riputa 



i qual 



non presto fatte, ma fatte bene. Il quale rimprovero fu dato 
già a Luca Giordano, e prima che a lui al Vasari, il quale intese 
benissimo che lo meritava quando avendo tirato via di quel 
lavoro nella Sala della Qoi -cilena di Ruma si ^cusó del non 
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fatto a moilo: die 1' avea dovuto fare in conto giorni per servirti 
alle prmure del Cardinal Farnese. Trenta mila disegni iti di- 
aiott'anni fatti da] Dorè sono tino spavento, ma la foga andò 
te m iterandosi via via the il sapere, la meditazione, lo studio, 
la critica s' impossessavano di lui o reclnmavangli i diritti del 
giusto e del ragionevole. Ne io solo ciò avverto, che da satte 



Altri ventilili.' sono alla Laiireimana e. appena segnati, attri- 
buiti allo Stradano; a me non paiono di lui, come d' assai infe- 
riori e press' a poco si come quelli di Baluardo Potetti dati 
fuori nel 1612 incisi dal Cnllot famoso. Uopo i quali parvero 
miracolo i contundici composti dal protestante inglese Giovanni 



del verso E vivhì.i t:i»,ir •-u;-/,v mirrili eirk riie e dopi.' l'episo- 
dio della Francesca, d" Arimìno, anzi In ohiude, — I' episodio di 
Ugolino. — il parlare alle fiamme di Diomede e d' Olisse. - e 
l'altro ai Ciampolo navarrinn: e in queste non fu superato 
neppur dal Dorè, il quale in altro pti! volte lo superò . special- 
mente neir intellìgeiwa, se anche per manco di moderazione, e 
per quel suo far presto non corretto del tutto nella Comedia. 
sopportò meritamente la censura di Emilio di Montagna 
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parecchi lodati si, ina non lodevoli. Per la quale accidia dal 
rimuoverai dalle fumé costituite chi conosce le composizioni 
dantesche Je! (onielius genuuiui-o edite 'lai L.ongmann?; chi 
i| nelle più dotte dello Stùrler date dilla fotografia, or son nove 
anni, a Parigi? So che sono accusate di qualche scorrezione di 
disegno, ma questa sorta lavori non devono essere fatti per 
quella r]i ! >ri;ilUi. [,ìl < ■ i ■ ; ; -: i ■ i L L 1 \ ili .'i-i ■■l<-:ni tifili inventori e 
d' un pregio si alto che non si putì dire a parole; e resterebbe 
a discorrere del Km-li se di qiieslo iiig'^uosk-u:!]» ari.is;.n le 
composizioni fossero edite, e non giacessero, con un centinaio 
di sette od otto altri suoi pari, nella Reale accademia di Dres- 
da. Al confronto di molti di questi il Dorè, bravo e dotto dise- 
gnatore di atteggiamomi, di nudi , di gruppi e di grandi prospetti, 
e assai limili' intei-pre-.e 'lei smanio imstrn poeta: e ii!.\;iu:igo 
con sicuro gindicio: che questa umilila provieni? dalla non suf- 
ficiente coltura all'uopo d' iiitondifre la composizione del poeta 
che non si può. nelle isolate parti, senz'avere precisa e ben 
contornata idea di tutto il Poema, di tutto il suo tempo, e del 
lino palese e dell'arcano dello Scrittore, e diciamolo pure della 
Milana altresì, e della eloquenza alta e nervosa che lo rende 
nmiiiiivb'.ic. E questo piacrtni he» he ne insinuarvi nella mente 



caso o la formola per averne a aufMenztt per tradurla in atto! 
No, per l'onore ed utile vostro, questo non .pasta: ci bisogna 

10 spirito, l'aria si direbbe che investe quell' argomento; 1" ori- 
gine, la concomitanza, la sequela e tutto 1' online delle idee che 

11 tempo, il r-nsmiiie, l'opinione di questo e di quello, portano 
:i costituire il complesso, l' integrità . la verini luminosa del sog- 
getto, che si voglia trattare. 

Premessi questi avvedimenti, io v'invito ad esaminare meco 
quanto giiistamouic si rnmoreggi in Italia la fama del francese 

llinv r 5 1 r ri Ir- illu-trartir.- .li 1 Inule . e qnaiir.. i ingiusta nt.e si lasci 

riaparte Francesco Scui-air.uzr'a . italiani) da Parma, in questa me- 
desima impresa, intanto die dappertutto in Italia si studii e cele- 
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stentata dei pr 
to del setolo il. 

Papa e Impero 
[alia: questi pei 
o terminato ili 
«luta; amen due 
•ti- libertà per 



I,' illuni iiiillw.i-oiu'iil" e il surrcs- 
devnno ai dominio della politica 
un diritti! che i popoli ornai ave- 
; quegli per pretesto di libertà 
n fondo leggi, giustizia, religione. 



i lus 



igliei 



i for 



studio già i 



io cittadino d'Italia e il più sapiente erasi affaticato nulla 
citta e fuori per tentare una pare die fruttasse ricoinposi- 
? d'ogni giustizia, fu nella tempesta esso stesso travolte!, e 
■He usr-ir dalla ['atrìn perseguitato e appreso, diffamato a 
siine calunnie, e condannato al fuoco. Esperimetitato a tutti 
ai, volle dipingere lo stato della Società civile del tempo 



diluii 



(Jiianrn uvea egli ili si-ieu/a in capo, lauto usò al suo artifizi". 
Quanti personaggi illustri per linone, o per ree passioni del 
mondo antieo e del suo moderno, trasse in igeena a scuotere 
pli animi della gentf viva, sollevando i linoni e flagellando i 
pravi, seminando aperto e largo semi di nobiltà e di grandezza 
rapaci n innamorare di virtù i suoi cittadini. Quivi è che V ar- 



i:: ino ariano dalla raprn'seuia/iriri'' ili c-.i-;;l :i Poeta. 0 lu liscio 

il persomi:; ;:ii) ili esso Datile « cosi unito ari ogni parte di sua 
esposizione che non si può separamelo senza scemare I' effetto 
il-'lle invocate dottrine; e in questo già osservò Ugo Foscolo: 
« Che in triniti iiinHit.ndine d' episndii. e .li scene d" influita diver- 
sità nella Innari azione della Divina Cinnninrlia.il primo, unico, 
vero protagonista e il poeta. » E il francese peggio fece: che 
non gli diede propria ffaonomia dove lo pose. n6 si curò di 
ripeterla quale unii volta delincata, né della età sua del mezzi 
tir/ c"»mtiiì ili ti'in/m vili, cioè ai trentacinque anni, ei tenne 
conto. Al contrario lo Scaramuzza: Dante nel mezzo dpi cimtnin 
di sua vita trovasi iti una selva oscura, selvaggia e forte, che 
è la condizione politica, religiosa e civile di che ho detto; le 



serietà e enei tono che gli si fece abito sin da giovane, e gli 
diveniri natura nel sito vivere ri tirai i net' amor degli studii e 
l'ansiosa ricerca del alidissimo vero. V, te il Dorè fece la selva 
oscura ma con strada visihiìmeiite tracciata, Scaramuzza fecela 
aspra e forte, a sentier perduto cosi come essa rese poi tanto 
tiffiruwiln il poeta a uscirne; anzi rio die il Dorè evitò, il par- 
anziano l'eli cernente imprese a dimostrare il momento die Danti; 
espresse co' versi 

E corno quei che con lena affannata, 
Fucilo fuor del pelago alla piva. 
Si volgo all'acqua perigliosa e guata; 

Cosi l'animo mio, che ancor fuggiva, 
Si volse indietro a rimirar lo passo 
Clie non lasciò giammai persona viva. 



e lontani, quanto più inclusili; pausisi» sapere imitare da] vero. 
Ciò fece, a creder mio, per mostrare che se il Dorè fece pompa 
del grandeggiere de" luoghi, non gii sarebbe rimasta da sozzo, 
se anziché far rupi e sfondi, non avesse atteso alla parte tìgù- 
nitìva iklhi ijuril.', .> imi] 'ì.il pr. "j i-Lrii'n . s: !i;i par. ijt r\„. 
gli affetti in tutto il Poema. Dante non ha mai quanto il Dorè 
dato importanza ai luoghi, ne toccò di volo per tutto pingere 
degli uomini e delle loro azioni, e ì inerti, e le pene, e i premii. 

Ma, innanzi (T innoltrarmi in questi confronti, devo una sin- 
golarità annuii zi a re libilo Sru)\imii/7.a clic pni-nmilo seco una diffi- 
coltò assai grande lo rende ammirabile di punto. Disegnato aveva 
il Dorè te sue tavole al modo comune di chi le consegna poi 
al suo intagliatore, Scaramuzza tutto lavorò a penna il suo gran 
compito cosi che .> S gi dui .. fotografalo sembra ,1. 'dotto da carta 

carni, i colori s' indovinano in tanto magistero quali essere stati 
dovevano nella mente del loro autore, e mentre nel Dorè e 
alta mostra qua e là di nudi, e di scorci risentiti, e certamente 
ben disegnati, nello Scaramuzza e altrettanta diligenza, nell' al- 
trettanta difficoltà È sapienza, con questo di meglio che manca 

Non di tutte le tavole per ciò vorrò torre il confronto, che 



quella del Francese, e perchè non sia por sembrare io più apo- 
logista che critico, a quel Itiogn mi fermerò per dire di amen- 
due quel che si debba io omaggio del giusto e del vero. — 
Quindi nulla pei- ora torcherò delle tre belve che fuor della 
selva arrestano e impauriscono il cammino a Dante, llgura dei 
vizi più laidi che Chiesa e Stato deturpavano; nè dell'aiuto 
che Virgilio portogli a non temere di sua virtù, e ad accettare 
altro viaggio; e nemmeno dell' attenzione di Scaramuzza a' tempi 
del giorno in che Dorè fu disattento, e rimettendo ad altra 
lezione que.it' esso e la rappresentazione di una magnifica scena 
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di paradiso donile scesero gli ordini a Virgilio di ;h-iMim 5x1^7 uà r--.: 
a liante e i ■ . 1 1 . 1 i j : ■ i ■: 1 a:!.-. nb-Uni" ói-ll" :::]:■■ .-riso . r fermerò 
roti essi Virgilio e llamr Milla costa della riviera il' Acheronte uova 

Carati diiLiimio eogli oociti dì Invigili 

accennando alle nnmie rlic la rivieni devono privare 

tutte le, raccoglie . 

Batte col remo qualunque a' adagiai 

scena potente di bellezza, forza e pietate assai in elle anche ii 
Dorè fece bravamente tedi,, figure tutto 1' opera Mia nelle posture 
degli scorti, nella presentazione dei disperali dolori 0 nell'ira 
rarontea centra tulli l'ho non si affrettano a entrar nella barra. 
Anzi pur volendo far mostra di sua bravura nel disegnar nudi 
fece in tavola a parte Caronte che viene verso il luogo a cui 
devono essere arrivati i poeti e le anime aspettanti il naulo 
fatale. Devono rssrre, perché a dir vero non si vedono. Ma 
quel rtwhio biniìcn )•<;■ ai/lieo prlo non ha né ivi, né altrove. 



ha Insogno di mandare innanzi il legnerò soii/a perdere egli 

Lo Scaramuzza fece sì un vecchie d'antico pelo, ma vero 
demonio nerbuto, cogli occhi qual Dante scrisse e in atto vera- 
menle irato qua] gridava agii spiriti cui il-ivea condurre: gatti 11 vai 
anime prose, Fece meta ta nave già ingombra d' anime entrate; 
una, femminea, di forme assai avvenenti colle treccie sciolta 
ha il piò dritto : ; ul!' orlo rt.'il;; barra e -i [ i. --a la ;_'and>ii, essendo 
l'altra gin scesa e nel momento penultimo del toccare il fondo; 
bella e delicata creatura assai c| H! ( . tirila paura clic s'aspetta 
il suo colpo di remo, poiché gli entrati innanzi a lei non ne 
andar senza, e gii l'ordigno è in alto dalle mani dello spaven- 
toso demonio. La turba eh' è dietro affannosa si sospigne, ma 
chi é. dietro di quella femmina e vede l'atto del nocchiero fa 
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fona per rc'iUtere a ipcl sospingere, e non partecipare rosi del 
colpo i-Ite il quella è diretto. 

Mal si può conoscei'e dui Dorè che gente siano: ina si in 
Scaramuzza per le età, per natura ili persona e altri avvedimenti. 
Piatto è il fon<li> dalla barca dell' Italiana abile a paleggiare su 
acque non molto alte: curvo r|iie||o del iVaiicc-t; ; amrmdue po- 
sero la- poppa conim terra, amcndue fecero palato il remo, 
amendue il misero in mano n Caronte Ri che la mano sinisti-n 
abbia il giglione; ameniluc. collocarono il nocchiero alla sinistra 
dell' osservatore: ma. il Iloiv poselo in terra, 
barca sul ponte ili poppa, più attento quest 



Carant* « costretto ricevere e navicare con Virgilio Dante; e 
questi all' ali ra riva è aililorinentat.n. Quando si sveglia trovasi 
al Limilo ili che Virgilio gli narra il caso portentoso: 



Qu:it)iln i 

Trassei 
D'Abel e 
Di Moise 

Abraar 



questo, cosi non d altro mai in cui la grandezza spirituale cam- 
peggi, che in vece e delizia del parmigiano. Bisogna vedere che 
composizione magnifica di questo condusse lo Scaramuzza! I*n 
torrente di luce scende nel Limbo da Cristo eh' è in alto eoi 
trofeo della vittoria, e alla sua sinistra con granile intelligenza 
stanno aggruppati e illuminati eletti del stuolo ebreo in gra- 
ziosissimi e soavi atti e salienti su su, visibili ad occhio, al 
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salire del Kfduti tni'i ■ dm li procede alla salmo promossa ; e dal- 
!" altro lato in'; Immiti- né fosche li- •.'randi turbo ili ooloro dio 
furnii iiimni ma non conobbero il Din do' Profi-I i . quantumine 
dotti e ili saper l'amosi . rimanersi al basso, quali quoti e pensosi. 

miracolo, tjuant' armonia, quanto spiro di vita, quanta espres- 
sione d'affetti è iti tutti: lo parti di ifit«l quadro . e olio armonia 

Glie orrevol petite possedei quei loco; 
e menilo Virgilio esponili 1' onora Mi iiniuiuaiiza ili quella, una 

Onorate !' altissimo Poeta, 
L'ombra Bua toma di' era dipartita. 

Seinljianna uveali né trista né lieta 
e Virgilio le dinota e la indica all' amino: 

Che vion dinanzi a tre sì come Sire; 

Quegli è Omero poeta sovrano. 
L'altro è Orazio satiro, die viene. 
Ovidio è il terno, e l'ultimo è Lucano; 

Così vidi adunar la bella scuola 
Di quel Signor dell' altissimo canto 
Che sovra gli altri oom' aquila vola 

E>si mi feeer della loro schiera 

Sì ch'io fui sestn ( Virgilio rompi'i's.o) Ira coiauto seimn 

Così n'andammo ecc. 
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« giunsero a d'un iiuliilc i:asiello reivliiato ila ^av giri ili 
mura: indi 

Per sette porle entrai con questi savi 
Gì lignei limo in prato di fresca verdura. 

Genti v' erari con occhi tardi e gravi. 
Di grande autorità ne' lor sembianti. 
Parlavan rado, con voci soavi. 

Traemmoci cosi dall' un de' canti 
in luogo aperto luminoso ed alto. 



che parla ™" sopravvenuti quattro, fra cui è Omero, in linea 
e a sinistra di due compagni, o il quarto dietro; e dietro a 
questi altri due che non si curano de! dialoga, che paro legato 
fra Orazio e Virgilio, e parlan fra loro. Chi sono dunque i sei 
personali rhe Dorè ha animimi ai notati dall'Alighieri? Che 
fanno colà? Perché se il Poeta mise innanzi Omero, questi non 
é nel posto d'onore? Chi mai, .se ni ai: r ussero le- parole sottri 
l'incisioni!, intenderemo esseri! questo l'incontro di Virgilio e 
Dante coi quattro liesoritr.i rial Poeta?; e colle parole, come si 
accordano le dodici persone? Ha poi il Dorè [nesso in lontanami 
una fitta d'altri spiriti; in quel luogo nessun' altro era, fu'or 
dei venuti. Ciò che si era sentito era di gente che dimorava 
dentro del castello, e 1' aver Danto detto che una vore si era udita: 
Onorate 1' altissimo poeta, 
L'ombra sua toma eli' era dipartita, 
chiaro e che parlò a quelli che si mossero verso Virgilio che 
tornava, da che per ordine iti Heatri:-e era dipartilo per andare 
e Dante. Dunque anche quella genie è una superfe- 
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[aziona: e non solo è mi ili jiiii, un inutile, ma un rontros eliso 
una falsificazioni; dui scuso dante.-™ ; al quali! a dirne per inci- 
denza Tu preciso I' Adeinollo. 

Da quel luogo aperto e luminoso ed alto in cui Dante si era 
i !■■;:!■-; i Jid C:i-ti!l . v:<t1:- ::i rlisriir'-^ fui Virgilio, dice: 

Colà dritto sopra '1 verde smalto 
Mi fur mostrati gli spiriti magni 
Chi! del vederli in me stesso n' esalto. 

Io vidi Elettra con molti compagni 
Tra quai conobbi littore ed Enea, 
Cesare armato con gli occhi grifagni. 

Vidi Camilla e la Pentesiloa 
Dall'altra parto, e vidi il re Latino, 
Che con Lavinia sua figlia sedea. 

Vidi quel Bruto che caccio Tnrquino, 
Lucrezia, Julia, Marzia e Corniglia 
E solo in parte vidi il Saladino. 

Poi che innalzai un poco più le ciglia, 
Vidi il maestro di color che sanno 

Tutti lo miran, tutti onor gli l'anno. 
Quivi vid'io Socrate e Platone 
Che innanzi agli altri piti presso gli stanno. 

Democrito elio il mondo a caso pone, 
Dìogenes, Anassagora e Tale, 
Empedocles, Eraclito <s Zenone: 

E vidi il buono aecoglitor del quale. 
Dioscoride dico, e vidi Orfeo, 
Tullio e Lino e Seneca morale: 

2 
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Euclide geometra e Tolomeo, 
[ppocrate, Avicenna e Galiano, 
Avorrois che il gran commento feo. 

ta scena assunse e condusse giil in una pmva all' encausti) 



Dante. Scendi di composizione mirabile per gli atteggiamenti di 
tutte quelle ligure, e i pensamenti elio esprimono quelle teste 
e il disegno studiato, e il ile termi navi delle fattezze di ognuno 



Ili-bino nelle Logge Vaticano, non per illustrar Dante, ina per 
«ver preso soggetto da lui a voler rappresentare la storia della 
Filosofia. E tutti quo' personaggi pose distinti ai due lati de' ra- 
mosissimi Aristotile e Platone; con successione ili maestri e di 
scuole, e, per adulazione o serri/io del tempo suo, sotto imagini 
di e Ili arissi mi uomini allora celebrati. 

Lo Scaramuzza rimanendo fedele al testo (cui si direbbe 
traduceva) colloco gli uomini illustri secondo che il Poeta li 
indici), si che, vedendoli, subito ci accorgiamo elle ivi stesso 
Danto dettò il suo liceo. Con quel!" esempio raffaellesco innanzi 
sarebbe stato pericolo che tirato fosso a qualche imitazione: 
in vece egli è tutto proprio, tutto nuovo, tutto originalo noi 
gesti e negli atti, nello posture e nei disegni, commendevole 
in ogni parte. 



(I) Irfiions etilico -arti-lir» B rnn. 1WW. 



— 19 — 

Ni si riposa o si rimane che un' altra scena tutta dì fantasia 
nuova, e nel concetto dantesco tivinenda, fa succidere subita- 
meuto a questa nobile, quiete, ammirabile. Entra Dante con 
Virgili» noi secondo cerchio e vi narra die 

Stawi Min os omini mente e ringhia 
Esamina lo colpo noli' entrata, 
Giudica e manda secondo che avvinghia. 

Dico che quando 1' anima malnata 
Li viene innanzi, tutta si confessa; 
E quel conoscitor delle peccata 

Vede qua! loco d'inferno fi da essa: 
Cignesi colla coda tanto volte, 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 

Sempre dinanzi a lui no stanno molte: 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 
Dicono e odono e poi son giù volte. 

0 tu, che vieni al doloroso ospizio, 
Disse Minos a me, quando mi vide, 
Lasciando l'atto di cotanto ullizio, 

Guarda coni' entri e di cui tu ti fide. 



Come so la cavò il Dorò? Brevissimamente disegnando un 
vecchio giganfcma coronato, nudo e caudato, seduto, con una 
gamba siili" altra, appoggiato i| sinistro braccio al masso che 
gli HiTve di irono, avvolgendo culla desini la coda intorno alla 
gamba cavalcante: e innanzi a Ini. in picrnlis-simt 1 dimensioni , 
nove dannabili con qu aldi' altri in ombra, con un demonio boia 
cornuto, ma non caudato, colle ali di vipistrello e armato di 



Digiiized 0/ Google 



mazza a cacciar il sentenziato ove star debba. Purché non cau- 
tìare questo diavolo? Minos caudato e non cornuto? Discrepa n*,-i 
fra questi e fra Carda (limonio elio disegno non caudato nè 
cornuto. Perché sitIucj, e cosi ignobilmente Sua Maestà coronati? 
<• perché giga]i!W ili i^-ì Lfiiti ti il Poola non mise trini a] Canto XXXI 
e al Conto XXXIV del l'Inferno, né mai giganteggiò Minosse. Quel 
verbo staffi { onde poi nacque la statua, e vedete se <;' è Insogno 
rhe l' artista sappia un poro di lingua o abbia I' aiuto di lette- 
rati ) quel verbo slarr vuole la persona ritta in piedi, e più la 

si a;.'''' .11 !■:■.> L[Ur! vcri'hio -h-'. pi/r quanto ad acquistar prudenis 

manchi dell'energìa volitile in magisU;ro esercitato in al tristo 
tribunali!? t'orbo si <>;tya;i ilrìt-i mila tante folte Ofjnrtiiii<ii<,,? 
gradi vuol ohe già -sia wc.v.w V anima da lui dannata, se non 
si lava in piedi? A che dunque porlo a sedere e si fiacco da 
doversi accavalciar le gambe e riposar sul fianco? .Né questa 
postura è orrìbile, ma comune a meno dignitosa persona, e a 
chi non ha voglia ne possa di far rumore. Oltre u ciò è ben 
e miserabil parte ili tnti.a quella scena infernale per un 



lista iF i 



. pre 



il portato dai versi che ho letto . ma eziandìo 1* ammonizione che 
a quel gran diavolo fa Virgilio iti sicurtà di Dante. 

Non impedir lu suo fatale andare: 
Vuoisi cosi coli, dove si jmotc 
Ciò clie si vuole; e piìi noti dimandare. 

Ecco in che modo compose tutto il portato. 

A destra dell' osservatore sulla bocca ti' una voragine sono 
di grossi petroni fatti duo gradi ; il più basso è il soglio di 
Minos, il più alto il seggio. Miuos é in piedi, unghiato, barbino, 
codato, e cornuto, stringendo il destra pugno fortemente sul 
proprio petto, minacci osami' lite secondo che parla, e colla sini- 



stra tenendosi la voluhil coda: pnitemle la destra gauiha, gli 
mvlii neramente volli all' imperiar di Virgilio, e si di l'olita 
stupito clic, altri i:ln' e„'li, vada con tal ano, quale a Virgilio 
è dato, mutai- la costiamone infernale. Vanti demoni!, uno più 
deforme dell' altro, tutti diversi nelle fattezze e negli atti, armati 
quaì di mazze, quai di graffi, quai di roncigli, sono sua corto 
o suoi ministri. L' atto deli' uffizio di Minos ò sospeso nel momento 
cin:, segnata una sentenza, un'anima è gettata dal ventunesimo 
demonio giii nella voragine, e già i: mozza distesa boccone sopra 
la l'ossa, o il demonio è sul uioiociH.it .Udì' atto della .poifa data: 



]i l'erodenti minacce di Mim». unali uoiiirilaiiti a costui elle do- 
vrebbe pur non avere scorno. Una lunga processione d'anime 
discomlo dall'ulto in elio sono i Poeti, e svoltando per 1* infer- 
ii al sentiero si accalca innanzi al giudico poderoso. Più vicino 
alla fossa un* anima virile, che tremava dell' imminente destino, 
è in ammirazione di quello che aerarti! e due donne clic le sono 
a lati si disperano della pena che non putì loro mancare. Il 
momento di tulio questo dramma è tra i più difficili che mai 
artista abbia potuto ligurare porche è di sospensione di tutto 
parti dello azioni varie; il prima e il poi di quel momento 
avrebbe ridotto al nulla, 0' almeno art una volgarità, il gran- 
dioso e il terribile che ivi si vede. 11 pittore si fece molto feli- 
cemente poeta, e superò in questo passo tatti gli illustratori 
dell' Allighk-rì. 

Se il Dorè, che e pur amante delle espressioni risentite, ha 
evitato questo passo dove potoa. e direi dove», mostrar la sua 
valentia, si è per altro fermalo al successivo dove l'i uva o grazia 
lo invitavano a segnalarsi, li vi si l'enno [auto che diodo cinque 
tavole per un mio argo me n lo ! l,o Scaramuzza fere anch' egli 
Hovr'esso, ma in sole tre tavole, il suo sjierimento. 

La bolgia in che sono entrati 6 quella de* lussuriosi. Ivi 



La bufera infornai che nini non resta 
Munii gli spirti rolla sua rapina. 
Voltando e percolando li molesta. 



Di qua. di la. di su, di giii li mena; 
Nulla speranza li conforta mai 
Non che di posa, ma di minor pena 



Facendo in aer di sé lunga riga. 

Semiramis, Didone, Cleopatra, Elena, Achille, Paride e Tristano: 
più donne die uomini, (piasi nel perento della carnalità pili 
quelle, cadono che questi, sclil.ene i filosofi antichi e moderni 
siano il' accordo in rileneiv clic jiiii iiii'oiilinenti siano questi 
che quelle: onrle non saprei alii'n peusm'e funi'ché limito volesse 
memorare a! fesso gentile clic la sua del irate/ffii, avendo maggior 
nobili!, ha altresì majfgior vitupero se la disonori; e nominan- 
dovi quelle famose, per la cui lussuria andò in guasto gran 
parte di riviltA, in le mi essi! ammonire, il sesso medesimo di quanti 
guai sia esso cagione quando manchi alla propria dignità. E 
Dante attento ai turbinati l'u ria pìcfà rimo e fu ipw.tì smarrito, 
e adinvliim.i line ili quegli snu^-iiriili • Lìi-i ■ a Virgilio: 

Poeta . YÒloniieri 
Parlerei a que' due. che insieme vanno, 
E paion sì al vento esser leggieri. 
E avuto da Virgilio come chiamarli allor die la bufera li avvi- 
cini, ei chiamali; il vento por lor si tace, ed eglino sono per- 
messi uscir della schiera ov' era Diliane, accostarsi al Poeta, 
ringraziandolo della pietà che ebbe '/ri loro ma! periwso, e. 
ponendosi a narrargli la dolorosa istoria. Quo' duo erano di sesso 
diverso, giovani e helli assai. Dorè comincia col mettere i Poeti 
sulla cima di uno scolio tagliato a picco, alta la fronte ad 
'■'sservan : dovn d.ill' min la liniera |>oria al sommo rome una 
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striscia a spirale, un infinito d'anime dannate, e sentono essi 
stessi i poeti 1' aziun del vento, vedendosi agitala la toga di 
Virgilio, e qui primo errore: la postura dei poeti clie non pote- 
vano essere che alla porta o al sentiero che gira intorno il 
cerchio di lussuriosi; secondo errore, il tener quelle anime fra 
loro addossati; e formanti quella striscia quando il poeta rac- 
conta che il vento le mena di qua, di là, di su, dì giù; terio 
erroro quel vento che agita la toga .li Virgilio in senso opposto 
a quello che in'su porto la disgraziata compagnia, nella quale 
vedonsi chiaramente: dna c/ir. Unica: canno, e soli essi il che 
e giusta 1' avvilimenti) conservato nella seconda tavola in cui 
i due poeti non sono più sullo .scoglio tagliato a picco ma 1' aria 
ehe prima agitava dietro le spalle a Virgilio la toga, or l'agita 
dinanzi della persona sua, e per ventura in mossa giusta secondo 
la bufera spira. Ma questo avvedimento è poi contradetto dalla 
direziono dei capelli fortemente mossi all' uomo e alla donna che 
dalla bufera sì, -sa sono porteti quasi i'lu> distacchine dalla lor 
compagnia: e sotto è scritto: Poeta, volentieri Parlerei a qué due 



sospeso nidi' aer nero Ila un proprio rampo in un largo drappo die 
spargendosi dietro di esso avvolge parte della persona maschile, 
la quale accostato al proprio luto destro, la cui parte Inferiore, 
meno il piede, £ da esso coperta. La persona è nuda, e ha il 
capo inclinato verso la femmina die si attiene appesa colla destra 
mano al suo collo, volgendo la sinistra al [collo proprio; questa 
bellissima figura muliebre tutta nuda piegala alquanto sul destro 
lato poggia il suo capo amo ros amento afflitto sul lato destro del 
petto di colui a cui ella ai tiene, e lasciando pendere tutte la 
umilia sinUtjji rilava la ■■n.na desi l'ii tanto quanto basti coprire 
cìrt die gli artisti nella buona civiltà usan nascondere. Queste 
formosissima creatura ha seguo in petto die ferro micidiale le 
ebbe spenta la vita; e l'atto di lei, e di chi In regge indicano. 
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abbaatanra bene che par essolui patì sventura. Non si verte 
I" officio del sinistro braccio dell' uomo, che bisogna credere 
inerte. Costui fu o non fu cagione d'amore a questa infelice? 
Non se ne vede. Di lei è ivi passione smisurata rosi che non 
vuol lasciarlo da sè disgi o; egli lei guarda, ma se essa distac- 
casse:» dal collo suo, non la sostiene. Pan-ebbi; anzi pietoso che 



Nella terza tavola quella femmina parla a Dante la propria 
>nato il suo destro stringe col sinistro il drappo che gli fa 



aperto. Dante e Virgilio soni) in atto di ehi ascolta ciò che la 
donna dice, ma la coppia non e gii più in quell' innanzi e soia 
come nella tavola precedente , sibbene u.orii-aia e in linea ci' esser 
portata via dalla infei-nal bufera; e scordatosi 1' artista che di 
coppie unite non erano a sua vista che quella, altro e parecchie 
nella processino ne mise, in diverse attitudini certo . e molto 
notevoli, ma in ilei nino] ito della lìlnxiììa dui augello dantesco: 



Ben diversamente e con finitima attenzione 
d' intelletto attivo quanto di mente ferace, tratt 
Le anime sono di più alta misura, sparse e d 
rate, e la bufera é manifesta dallo spingersi 
de' poeti e dal moto de' veli onde sono gli Sp 
coperti: sol una la coppia, e lo Spirito virile te 
la donna clic amo [-osali) onte rulla destra avvi 
capo dell'amato amante, e Dante sull'orlo de 
il braccio dritto e V indice per dira a Virgilii 
a que' due che insieme rmmn. Nella tavola s 



ilue dalla schiera ili Dido, !' uomo lenendo col destro braccio 
la donna e pietosamente sijuiinlaii'loli: il bellissimo e divinamente 
aleggiato viso, lascia dui ossa affettuosamente a mani giunta 
ringrazi il grazioso animali! e benigno, che cerei'* ili favellar 
con loro. Danto non ha mutato posto, nò luogo, quantunque si 
vegga che la bufera continua, sebben non miccia agli spiriti a 
lui volati. La bellezza ili questa scena tutto affetto e grazia in 
tanta desolazione tocca il cuore del riguardante cosi corno toc- 
cano l'animo lo figuro i'he il Correggio, dallo Scaramuzza assai 
studiato, poso a dissezione in tutti i suoi dipinti ogni volta 
rlie la delicatezza dell* anima sua s' impadroniva degli affetti umani. 

Voi già sin da principio di [Oiosla. relazione avete indovinato 
che gli spiriti, per cui Dante si move, sono gl" infelicissimi Paolo 
Malatesta e Francesca da Polenta o, se vi piace, Francesca da 
Rimino, i cui sciagurati casi furono lamentati dallo migliori 
penne italiane e straniere, e da ventiquattro fra Pittori e Scul- 
tori di che i più noti <» mono infelii'i: Hoccaccini, Vogel ria 
Yiigelsleiii, Kob-li Vnii Lairor, Munti, Fraiii'hi. Dos co ui irò di 
Dusseldorf, Farina. Lavorali. Unsi, Fournior, Frasdieri, Ingres, 
iiez/.uoli; e l'inglese Mulini ohe focena gruppo in marmo pel 
Oladstone oggi famoso liberale inglese , e amico d'Italia, lo 
.Scheffer Arv che non molto contento dol dipinto nel l,s:ji>, ridi— 
pinse vnnt' anni poi, e creò in esso argomento la sua fama apo- 
geistica, vendutosi il quadro noli' eredita di Orléans franchi 
ijti.ir.iuta tre mila. 

Ora credo, riudirete volentieri quello che il divino Poeta, 
tremendo quanto Michelangelo e soave quanto Rafaello, che 
s' inspirarono in lui, fa dire alla Francesca; o anzi, meglio ciò 

0 animai grazioso e benigno 
Cho visitando vai por l'aer perso 



pregheremmo lui per la tua paco, 
c'hni pietà del nostro mal pervers 
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Di quei die udire e che parlar li piace 
Noi udiremo e parleremo n vui, 
Mentri; che '1 vento, come fa, si tace. 

Siede la terra, dove nata fui. 
Su la marina dove il Po discende 
Per aver pace co' seguaci sui. 

Amor, die al coi- gentil ratto s' apprende , 
Prese eostui de la bella persona 
Che mi fu tolta, e '1 mondo ancor m' offende. 

Amor, elio a nullo amato amar perdona. 
Mi prese del costui piacer sì forte 
Che, come vedi, ancor non m'abbandona. 

Amor, condusse noi ad una morte! 



: Che pense? 



A lagrimar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi: al tempo dei dolci sospiri, 
A che e come concedette amore, 
Che conosceste i dubbiosi desiri? 

Ed Ella a me: nessun maggior dolore. 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria: e ciò sa il tuo dottore. 
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Ma se a conoscer la radice 
Del D ostro amor tu hai cotanto affetto, 
Farà carni: colui clic piange e dice. 

Noi leggevamo un giorno, por diletto. 
Di Lancillotto, come amor lo strinse. 
Soli eravamo o senza alcun sospetto. 

Per piii (iato gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci il viso: 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

Quando leggemmo, il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante, 
Questi, che mai da me non Ha diviso, 

La bocca mi baciò tutto tremante. 
Galeotto fu il libro e chi lo scrisse; 
Quel giorno piti non vi leggemmo avante. 

Mentre che 1' uno spirto questo disse, 
L' altro piangeva si che di pietade 
I' venni man così coin'io morisse; 

E caddi come corpo morto cade. 

I! questo cadere il Dorè sguaiatamente figuro ponendo lungo e 
disteso Dante supino, colle braccia rovescie rjuasi parai lei amento 
prolungate al di U del capo: miri conseguente e non naturale 
di clii si senta prima venir mena, il quale s'accoscia, e colle 
membra unite tocca il suolo. Mala corrispondenza al soggetto, 
come già avvisai il piangere 'dato qual di chi più sente dolore 
del proprio stato, elio di colei cui baciato avea tulio tremante, 
e poi condotta a tale che il marito la uccidesse con lui. E quivi 
lo stesso artista la die i disgraziati si corchino e tornino ad 
essere menati dalla bufera, ma insieme ad altri accoppiati: nuovo 

L' uno e 1' altro illustratore vollero tradurre in disegno la 
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Galeotto tu il libro t 



liiianeia, [n.'1'i'ti' ella mi jhh'ii rli..'[iL[in il capo dall' «lini la'o iiiiani.o 
l'hc Insidia cadere il libri' di l'ralenì.tn in mi avevano letto il 
casti ili La il co 11 ti [la e di Ginevra, elle in |iai'it! essi rinnovavano; 
e I) dietro armati! ili lungo l'erro, pian piano, inavvertito, a. 
rapo basso, a dolati piegato entra a se ['prenderti Giovanni, manti) 
ili Francesca, si come voglia colpirli cosi ironie Plasmami, anti- 
ripando gli eventi, disegno. Questo non reprime il l'onta: egli 
lascia anzi intendere come dopo la licenza prima, altre seguis- 
sero fin che sorpresi, furono dall' offeso marito e fratello rispet- 



solo sedile, più proprìi ilei tempo, i due ninnali sedendo, giunto 
al dilicato passo Paolo ,si volta e s'allunga a baciare in boera 
Francesca, e questa piegando il suo destro braccio che Paolo 
sorregge ron grafia singolare ad arrostar meglio le tremami 
labbra sue alle proprie, con grandi' effusione ri' affetto gli cor- 
risponde intanili, elle posato eolia sinistra il libro sul viein tavolo, 
tiene l'indire fra le carie filasi a noti voler perdere il passo 
da cui quel delizioso istalliti le si era procurato. Se non Troppo 
lunghe le gambe dell' innamorato (die in quelle del Dorè mi 
paiono piii misurate) questa scena e per espressioni! felicissima, 
quanto felicissimo è nel l'oda l'episodio ehc noti ila pari , direi, 
in tutta r Opera sua! Quanto infelicissimo in vece è nel Dorè 



e perdette colla vita, l'amor suo infelice. Niente 
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più disgraziato potè 
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ire il lliirè. 



lingua, ricchezza e 
a) gettato anch' ossi 
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rolla civili* nostra, almeno ad educare e a governare noi atesai f 
Ma. 1' amore di patria non ci «vii dal pacifico olììiio della 
critica ragioni- viilt: ik-ll'arli; illustrativa. 

L' esposto e il narrato del caso di Paolo e di Francesca è si 
ina ^ii'.a mente patetico nel Poeta chi 1 non verrebbe mai in mente 
a nessuno, e molto meno ali-amorosissimo di voi giovani elle se 
il raso stesovi si esponesse stoi'irnuiriite ijiirtl srinlira clic stato 
fosse, avessi' ad apparirvi non degno ili toma pietà, né di tanta 
rompanone, lippure la cosa sta rumi' io soli per narrarvela, 



che entrata a disinganno allorché si vide Giovanni non bello, 
poco gentile e per giunta M'iancalo. non putii a nieao ili amaro 
il Cognato, per refrigerarci lo spirilo. Primamente si obbietta 
die il padre ano non può averla tenuta in tanto inganno perche 
1! messaggicro, quantunque se rondo in cià. era già ammogliato; 



« credendo 'li dare a lui, diede alla moglie od uccisela, e poi 
« uccise ivi medesimamente Paolo dove era appiccato. » Questa 
uccisione della, moglie in fallo e per impeto iroso di Giovanni fu 
narrata anrhc dal lioceareio . il qual dire clic Giovanni, il quale 
pili' amava 111 nni-m-ie in fnl'-le . inorridito riirasse il l'erro che 
poi immersi! nel fratello, sa dio in clie parie di lui, se difeso era 
dal coretto. 
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Rispetto al tempri dell' amore è da sapere che Paolo, benché 
fosse seco lido geli ite, era conio dissi ammogliato, e nientemeno 
che da sedici anni, quando Giovanni sposo Francesca, e questa 
allorché peri era madre di un maschio già morto e di una fan- 
ciulla per nome Conrordia. Paola dulia monile Orahile (o lieotriee 
coni' altri l'appellano) Contessa di Gliia.agiucdo avea due figliuoli 
('berta e Margherita, e sino al primo di ottobre 1283 quella 
tragedia era impossibile poiché a quel di Paolo era Capitano 
del Popolo dì Firenze; e ciò vuol dira nell'anno ventiquattresimo 
del propri» matrimonio, e ottavo di quello del fratello. Da queste 
dato chiaro è che molto si spoetizza quell'amore se Paolo è nel 

adulteri si Paolo e si Franc<La P dimenticano l'esemplare della 
virtù che l'uno e V altra devono ai pn.prii (i K ILut>li. — E pe- 



avrehhe dovuto risuscitarle, o le risuscitò, non fu cagione di 
rompere che por brevissimo la pure quantunque i padri di Gio- 
vanni e di Francesca vivessero, e ancora siano vissi alcuni anni, 
e più non si divisero. Questo deve mostrare che amendue arcano 
conosciuta e condannata la tresca, e poi compatito al marito 
offeso se avea perduta la pazienza; non sono io quindi per 
accc-itare di i [ uh-' disgrazia: i 1' autore platonici! o sf'otinii'iitale di 
cho rollo con nuova con.e?iu rfaMc-ca fare lor grazia il cavaliere 

Dante, olio giovane all' incontrar su una scala d" un palazzo 
la divina e modesta bellezza di lìeatrice di Folco Portuari si 
senti preso per essa da amore sì veemente ohe ne ammalo e 
dovette stare alcuno giorno a letto, volle, per la veemenza 
dell'amore di quelli, scusarli. E poiché afferma che al finir 
del racconto di Francesca egli dalla pietà svenne e cadde in 
terra come corpo morii ca-ln, lasciò intendere cho se. per 
grande pietà egli tinto area patito, assai più avran dovuto pa- 
tire que' dessi, essendo 1" amore tanto più forte della pietà; e 
cosi indurendo ne' suoi lettori quali* affetto di rho era compreso, 
scemò via via sino a fare svanire quella irritazione che la sa- 



e della realtà del fetta II qual fatto i ■ertamente ancor 
n imi inaiava a' tempi ili Dante a danno della Donna, se egli 
le pone in bocca il Mimilo ftncnr ni'of/?mk, frase più vera ed 

antica di quella e il modo che non trovo spiegazione giusta. E 

cosi non solamente rima-em [meli ialini gli eruditi della verità, 
e chi pur la sappia manca di mollo di quello che pur vorrebbe 
sapere. — Che mai può aver dunque indotto Dante a tanto 
artifizio di perfezione ideale ila riuscire a far mutare col tempo 
l'opinione di tanto vero, ('ertamente non Indio! Ricordatevi che 



quanto valer dovesse, in ko^hu ili LTatitU'liiK- ;dl' ospite suo, a 
[irne- ii vaiali sollievo dell" amara passiono, non polendo, come 
cittadino, compatire ne amare quid Principe per quel ano voler 
tenero lini imperatore e con papa a prò di se , a prò d'Italia 
non mai! c nemmen di se stesso!, poiché, ap penai mirto il Poeta, 
il sappiamo esule e;;]i stesso a Bologna né ]iiù potute riavaro 
la podestà, né la patria. 

Di queslo mi parve giusto e Inumo istruire i Rovinìi artisti, 
perché sapendo l'adombrato e lo scoperto, possano, se loro 
piaccia, il caso tragiro rappresentare, esprimerlo con sapienza 
che non ammetto censura. 



DE' CANTI SESTO E SETTIMO 



che vi fermiate a considerare mi passo del spennilo dio mal 
tradotto in disegno mostra la necessità «he 1" artista aia erudito, 
o abbili i-alidi maestri in tutte cose, 11 passo <• il princìpio del 
Canto: 

Lo giorno so n'andava, e l'aSr bruno 
Toglieva gli :uiimai che sono in terra 
Dalle fatiche loro. 
Ciò vuol significare il ginni'i della jirfispniia del sole quando 
([li uccelli sì appollaiano, i nuadrupadi ci riducono allo loro tane, 
e (,'lì agricoltori, cessando dal lavoro de' campi, conducono buoi 
e .avalli allo stallo; vuol parlar del crepuscolo che dura dallo 
sparir del solo all' estìnguersi d' ogni luce rifratta dall' aria 

Quivi era men che notte e men che giorno; 
<i è puro tanto di luce dsi distinguere ancora bene e poi diserò- 
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la tavola del Dorè li: 
uà luna eli podi issi ino 



cume Ilo detto è tu Lio scuro! Virgilio e Dante in cammino hanno 
tuttavia un segno d' ombra progettata dalle loro persone. Vi par 
egii che renda il tempo che Dante ha dinotato? A me certo non 
pare, sebbene gli consenta quella luna perché è noto che Dante 
intraprese il sue cammino cui plenilunio ib;Y anno l.'Mlu. I,' aM.ru- 
nomo Capocci calcolò la Pasqua (li quell'anno e il Plenilunio, 
dì trecento OttantH due anni avanti la correzione del Calendario, 
e trovò òhe il Plenilunio era avvenuto quasi a due ore dopo 
mezzanotte, e si direbbe intanili che Dante si fìnge smarrito nella 
selva. Difatti al Canto ventesimo si fa dir da Virgilio: 
E già icr notte fu la luna tonda: 
Boa ti dee ricordili- cho non ti nocqiic 
Alcuna volta per la selva fonda; 
cioè la sua luce ti giovò alcuna volta a distrigarti da quel fitto 
della selva oscura. 

Ma se la luna piena appari! siili' orizzonto sensihile quando il 
sole dispare, chiaro è che la sera di quel di . già cominciato , la 
luna dovette apparire siili" orizzonte circa S.j minuti dopo clic 
il sole ne era disceso, poiché la luna tarda 1* minuti e tre quarti 
ogni 21 ore a riapparire siili' orizzonte. l'I poiché il crepuscolo 
3 qualche minuti , la luna 
ala prima della metà del crepuscolo dell' equi- 
nozio stesso, e per ciò in tempo del si e del no della luce so- 
lare, e in tale che gii animali e gli uomini cessanti dai lavori 
vedessero la via d' andare ai Jora ritrovi: tempo e ora, in cui 
per lo contrastante della ritratta Iure del crepuscolo e della 
riflessa della luna era impunibile ogni proietto ili ombre, e an- 
cora non apparioNo. unii clic tanto numero di stelle, neppure 
qualche pianola. 

liceo dunque erronea pel IVeui quella rappresentazione, e non 
s'intende come per la propria edizione dante.sra a 'cettasscla Pier 
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Angelo Fiorentino. L' artista non è erudito ne dotto, dovealo 
soccorrergli f letterato. Ma , . . avrà egli amato una lezione? 

Come mai, si domanderà, anche facendo da sé, non doveva 
intendere quello che a noi sembra si rhiaro? Io ho gran dubbio 
Hip la colpa si;i ili una. parola 1 1 r . l L .■ 1 1 1 1 ■ ■ : 1 ( c ■ im--n dui disegnalo] 1 !', 
che 1' abbia tradotta con qualcuno di quei vocabolari franco- 
italiani die venderai a una lira per esemplare, ti Dorè deve aver 
preso V acre bruni) per Cafre semi), senza luce, e quindi vi 
adatto la notte e le stelle, mal sapendo egli straniero il più vero 
significato di quel vocabolo, e in quanti modi preso. Non ve ne 



ilio loro spalle! » Io meno fieramente scrissi al Witte cito in- 

!■.-.!■ ali a.vimeiare Iri^'iliilo DilJIte nyl'Ii aliaoi: i'i Ilo pulirò, ma 

ira non è ragione. 

Intanto che Virgilio o Dinne e a min in a no in quel crepuscolo, 
ì quegli .1 questi narra rom" ebbe ordine di torsi dalla sua sede 



lettori. Cosi fuori della ragion materiale Dure non si osa, si osa 
il parmigiano appunto perché iMidle a imagiuare a confine che 
vero dica o il vernimi! vero. Pone seduta con grande nobiltà 
la bellissima dea sulle nubi, vestita matronalmente, fattolo di 
serafini e di stelle padiglione e trono; corteo a sinistra i pa- 
Iriarehi del testamenti) anlioo, a destra l'ini™ ì' Apostolo, come 
mantonitor del nuovo; a dietro costui, a lineo che si pordon 
d- occhio lontanando, infiniti i felici comprensori della sua bea- 
titudine. All' alto e innanzi a lei un gruppo "d" angioletti seguiti 
dalle gerarchie spirituali, proferendo il segno sacrameli tale get- 
tano ila ogni parte fiori a iosa; e più elio venti angioletti formosi 
e jj:ù ( schizzali leggiadramente in varie posture vivissimi) li 
vanno raccogliendo; e la Lucia vaga, divota, obbediente rtmi- 
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n:\hi, serena, coronata ili iiiac, riceve contenta in ginocchio 
i] pietoso comando, mirata quasi con istupoiv dall' Apostolo chi' 
in quella sede è pur beato, li una vera scena di consolazione 
che meriterei))»!, ornare le pareti di qualche uoliilo palazzo, 0 
un portico de' più solenni, Baste celibe quest'osa sola a di-' 
atingucr con rispetto lo Scaramuzza dal Francese, so non avesse 
anche disegnato il Limho, e se a quello non avesse fatto suc- 
cedere la romorosa scena (li Minosse, ili elle tenni parola. 

Ma se mi onorate di matinee abolizione alibiaino ben altro a 
discorrere. Vi rammentate che lasciammo Dante caduto in terra 
come corpo morto oppresso dalla jiietà de' duo cognati. Ur beno, 
svogliatosi egli si trova. 

.... iti terzo cerchio della piova 
Etorna, maledetta, fredda e greve: 
Regola e qualità mai non 1' è nuova. 

Grandino grossa e acqua tinta a neve 
Per l'aer tenebroso si riversa: 
Pnte ìa terra elio questo riceve. 

Cerbero, fiera crudele e diversa, 
Con tre gole onninamente latra 
Sopra la gente, ohe quivi è sommersa. 

Gli ocelli Ila vermìgli, la barba unta od atra 
E il ventre largo, e unghiate le mani, 
Grallia gli spirli, gli scuoia c<i isquatra. 

Urlar gli fa la pioggia come cani, 
Poli' un do' lati fanno all' altro schermo ; 
Volgonsi spesso i miseri profani. 

Quando ci scorse Cerbero il gran verme 
Le bocche aperse, e mostrocci lo sanno, 
Non aveà membro che Icncsse fermo. 

E il duca mio distese le suo spanne-: 
Prese la terra e con piene le pugna 
La gitlò dentro alle bramosi' canne. 
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Quivi si puniscono i golosi, il cui Dio è il ventre. Dorè non 
Ili qui pioggia né grandine, e da Cerbero sono lontanissimi 
dannati che quasi non si vedono, e i veduti da lontano sono 
quasi tutti ritti non facentisi schermo con nessun lalo. non avendo 
di che. Scaramuzza fa visiti la piova, e Cerbero e fra i dan- 
nati si che li può graffiare, scuoiare, squartare, e la paura che 
essi hanno di lui ritratta a maraviglia, coro' è ritratto il farsi 
comò possono schermo dalla gragnuola, o 1' urlo che esco dalle 
hocche loro. Dorò disegna un animale dì ventre fermo con ire 
stralunghi colli di drago e k 



•uose, du 


e latranti, una 


. rittogli i 


nnan7i colla do- 


IO fil d" e 




di collo < 


di testa da ma- 


chinato i 


nnari alla Aera 


la terra 


che ha su tolto 




; ura di Virgilio 


raro i rli= 


stanti dannati, è 



■ossimo e dietro a Virgilio fra timoroso e 
clic nasca ila qae! coito tieiic lnvn^mc namic. 
Ulte? Lo Scaramuzza ri porse quo' suoi golosi 
ari tinnissimo in carne, e parecchi segnò del 



stanno in gara, 
àoggia adunava 
itincnto si pose 



to por la dainiusa colpa della gnla dai flo- 
1 pieni d' invidia; e come allora orano in 
istanza del l'oeta sii vaticina i guai di Fi- 
delia parie Nera che avrà cacciata la Bianca, ' 
su gnalOssima. li però ohe Danto gli domanda 
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Iacopo Rustieucci, Arrigo, e '1 Mosca 

E gli altri che a ben far poser gì* ingegni , 

Dimmi ove sono, e fa ch'io li conosca 
Chè gran desio mi stringe di sapere 
Se il ciel gli addolcia o lo 'nfcrao li attosca. - 

E quegli: Ei son tra l'anime più nere; 
Diversa colpa giù li grava al fondo 
Se tanto scendi lì potrai vedere. 

La tavola ilei Dori consuona giusto alle parole ed è assai degna 
ili essere considerata por tutte quelle ligure al suolo battute 
dalla burrasca in isrorci varii, e in atti in vari» modo disperati, 
ben dato il passare ile' poeti sopra ili essi. Notevole il museo- 
ìegyiflre ne' iluf! sessi in ipielk abitudini pironi in che la ven- 



iate, più vera" le saranno ifraL' all' Italiano, 

solamente vere negli atti e nel costume, ma i 
Ila serietà in cui doveano essere. Non it serio, 
le la Toga di Virgilio allo svolaci da tergo 411: 
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Ma prima che noi seguitiamo que' nobili e fortunati pellegrini 
usatemi cortesia di lasciai' il mondo di sotto e tornar aopra 
wrra che io chiarirò a voi una difficolta storica per la quale 
imprenderete meglio a conoscere Dante, e a quale fazione po- 
litica veramente appartenesse- donde si cavi il calore delle su- 
blimi aue ire. 

<» 

In questa condiziono o disposizione d' animo e di mente il 
Poeta compose la sua Commedia, e secondo che gli affetti mo- 
voanr-i tratteggiò le scene die la compongono. Ed eccolo a preii- 
iteri; primi n'Ii avari e -iiMiarli a p..-!):i~a r-iiniiioii ■> in I:::'i>rt:--i . 

artisti figurarono il soggetto in due momenti diversi. Dice il 
Poeta: 

Pape Satao, pape Saton, aleppe, 
Comincio Plato colla voce chioccia: 
E quel riviri jicntil, che tutto seppe, 

Disse per confortarmi: non ti noecia 
La tua paura, che podcr ch'egli abbia 
Nuli ti tei'i'.'i lo scender questa roccia. 

Poi si rivolse a qucll' enfiata labbia, 
E disse: Taci maledetto lupo 
Consuma dentro te eolla tua rabbia. 

Non .0 Bonza cogion l'andar al cupo; 
Vuoisi nell'alfe là dove Michele 



ed eglino entrarono alla bolgia a' cui erano diretti. Già in Dorè 
son finite quelle apostrofi, e Pluto mordendosi le dita della man 
destra e sguardando irato sottocchio i Poeti, piega un ginocchio 

(!) Si ommette la Istoria putitici rismantiintr Firenze e 1' Allighimi 
piil.'inlmi li-i.-ifciv in inulti [lutili- antichi e mollerai. 
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e ciuvasi n terra: curvasi , non cade! e i Poeti, nurandulo, se 
no vanno. Lo Scaramuzza prose il momento ili quel suo grillare , 
e 1' istante elio Virgilio imlii-aiiilo rolla viiii.-ti'u a Fiuto, fu colla 

aperta e l'occhio bieco, imbrandendo eolla' destra una lunga 
forcina arrocigliame e tirandosi a dispetto firn corno delle tempie 
rolla sinistra, mentre il Dorè l'odiò il suo Pluto solamente nomo, 
o nomo vecchio e calvo. I nudi d'amondue sono seconda l'arte 
lodevoli: e nello Scaramuzza l'ira, il dispetto, il gridare, elio 
manca noli' altro; è In natura di fiera crudele, a cui il Francese 
non diede segno a queir importante della sollecitudine di Virgilio 
perche il guidato amico non si spaventi. 
Dante entrato nrlla quarta lacca dice: 

Como fa 1' onda la sovra Cariddi 

Che si frange con quella in cui a' intoppa; 

Cos'i eonvien elio qui la gento riddi. 

Qui vid' io gente . più che altrove , troppa, 

E d'una piirte e d'altra, con grand' urli 

Voltando pesi por forza di poppa. 
Percoteansi incontro, poscia pur li 

Si rivolge» ciascun, voltando a retro. 

Gridando: perchè -tieni"? e perchè burli 4 
Amcndue gli artisti piovaronsi a questo punto: non parliam del 
disogno in che il Dorè è commendabile come I' altro, ina della 
traduzione del concetto a cui non rispose per nulla. Nove figure 



a pena a quo' dan- 



poppa, quindi se è parraesso a quelli sciagurati mutar rli fona, 
lor ai concode un refrigerio die Danti! non ha veduto. Non o 
dunque accettabile in que*u scena il lloré sebbene ammirabile 
per le espressioni sciiùusjìiih' dei.di sforai muscolari ili que' suoi, 
non so se prodighi o avari. Ma bene acce traini e è lo Scaramuzza 
che espresse la gente ivi troppa più die altrove in due fazioni 
visibile ili ehi spingo col petto i massi verso una parto, e ili 
olii gì' scontra il proprio, e grillimi.! quali perditi tieni? e quali 
perché burli? Quella contrarietà del tenere esprime in Dante 
1' avarizia, e-quella del burlare die è il gettare all' impazzata, 
la prodigalità : vili contrarli che si trovavano uniti nel clero 

altri vEii eapitali di che il Poeta lo° fa brutto. E come il Porta 
era grande ammiratore di Aristotile cui appella Maestro di co- 
lor che sanno, cosi ne seguiva lo dottrine: perciò dicendo egli 
pestifere ed incurabile morbo I' avarizia die quanto più invec- 
chia più si abbrutisce, e chi 1 la prodigalità non scema invec- 
chiando ;e non perchè avendo tutto gettato all' età virile, non 
ha piii a che soddisfarsi, il Poeta 1' uno e 1' altro viziato pone 
insieme Ella medesima pena, e a quegli apostrofi perché tieni, 
e perche burli; e lo Scaramuzza, («unirlo conto della osserva- 
zione del grande Filosofo, diede agli avari fattezze e corpi in- 
vecchiati, e meno guasti ai prodighi; pazienti quelli, come in 
vita natunlmente sono, irosi questi come spesso si trovano al- 
lorché si veggono spogli di quello che soddisfa ai loro appetiti. 
— E conciò sia che Ujiiiii vidi: fra quelli moki clic avena la 
sommità <ol capo rasa, domandò a Virgilio sa erano stati tutti 
citerei i àcrculi che erano alla loro sinistra, e Virgilio risposo: 
Tutti quanti fur guerci 
d'olla mente, in la vita prunaia, 
io con misura nullo spondio lerci. 
Assai la voce lor chiaro 1' abbaia, 
(jiando vengon a due punti del cerchio 
(^e 'colpa contraria li dispaia. 
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Questi Air cherci, clie non han coperchio 
Piioso al capo, c Papi e Cardinali. 
In cui usa avarizia il suo soperchio 



« prodigalità quanto in avarizia. » 

E lo Sfar^nin^Li .-^ÌlIIiì }irupi'i" l'.i^i i Poeti i: 
euzzolo pelato l'osseli alla loro sinistra. Dorò tu 
non vi disdilli i Poeti. Vedete voi se quello s 
Haute, vedete se quello dolio Scaramuzza non : 
intelletto ili precisa filosofia. 

Virgilio seguitava: 



: se Detenendo, 
o sia illustrar 
t illustrarlo con 



Or puoi 



■ De' 



. figliuol, 1 



gliato dell' ignorai' 
Colui, 
Foce li ( 



i ch'ogni parte ad ogni parte splende 



Distribuendo r ■qualmente la luco: 
Similemente agli splendor mondani' 
Ordinò general ministra e duco 

Che permutasse a tempo li ben vani, 
DÌ gente in gente, e d' uno in altro sangue, 
Oltre la difension de' senni umani: 

Perchè una genti; impera, ed altra iangue. 
Seguendo lo giudicio di costei. 
Che è occulto, come in erba l'angue. 

Vostro saver non ha contrasto a lei: 
Ella provvede, giudica e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 

Le sue permuta-/ ion non hanno trieguc: 
Necessita la fa esser veloce; 
Sì spesso vieti chi vicenda consegue. 

Quest' è colei eh' e tanto posta in croce 
Pur da color che le dbvrian dar lode 
Dandole biasmo a torto, e mala voce. 

Ma ella si ò beata, e ciò non ode, 
Con 1' altre prime creature lieta, 
Volve sua spera e beata si gode! 

Eli ecco In Scaramuzza non peritarsi :i prender ili volo ijiiestu 
■Ufficile, figurando Colei clic: pn^iede serena e sorridente, ma 
iin^iii';i!iili: alle penmit affini .Ielle cose umane; di che il Dorò, 
rome gii vi avvertii. Dorè inni s'attenta, spaurito, direbbesi . 
innanzi all' astratto. 

IJuesta l'ortuna, veramente è. nuova; più animi rubile poiché 
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uà acquisi in n benoiizm. lilla irte' 
n Ministra rifili? supremi? intidligen 



sf.'tiolh il piUoiv 1 1 a i-i j 1 i ì; i ; i ■ j fiTii.limc ila ini'saui'ibil rovai) 
tutta la bisogna cui un genietto le porta innanzi, d'altro non 
curante che di festività di cui si gode con un altro par suo co- 
ronalo di rose. 

Dietro le corrono altri gemetti si e no soddisfatti; alcuni 
già troppo lontani e non più possibili a raggiungere la dispen- 
satrìce; altri a lei vicini co' loro cornetti albati a cogliere più 
che possono della piovente dispensazione: monete, fiori, gemmo, 
croci decorative: espressioni di ricchezza, felicità, grandezza, 
ed onore, - E q,,e' g,ni,ui ann.I.ilWmi .li 6 Mi odi p,,-,,,,, 



di dover essere gelosamente custodito, o ciò die da fortuna si 
ebbe , e non da sndor di fronte c da inerito guadagnato , spesso 
si lascia in bàlia della fortuna medesima, cosi dopo lo soddi- 
sfazioni vengono le disdette. E queste disdette che sono pure 
provvidenze della fortuna lia quivi figurato 1' artisti: un grjnioUo 
« assalito da un rmnpgno invidioso die lo vorrebbe rubare, e 
quegli quasi sdrucciolando so ne difende, respingendo, colla de- 
stra mano nel capo, l'assalitore; ivi sotto due furfantolli ru- 
bano la dovizia a un malaccorto clic addormento3si innanzi del- 
l' allogarla, e 1' uno trae il denaro, e 1' altro tiono il rametto 
a "Porlo. Costinci tre altri si giuocano alle nùnchiate l'avuto: 
uno lia vinto, e raccoglie avido lo spogliato ai due: ili questi 



gonze, di sollecitudini, d' invidio, di tradimenti e d ^avventure , 
vizi e disperazioni, veraco spocrliio ilei viveri; uien die urdinato, 
delle cui traversie l'uomo è reo. e grida e proclama rea la 
Fortuita e la mette in croce quando pur le dovrebbe dar lode 
per le ragioni che il Poeta c.-|>i':me. e J' artista con magistero 

V 1' evidenza del disegno rende ancor più elio non fosse 1' evi- 
denza delle parole, voi converrete con me che l'artista che ve 
I' adopra soddisfa degnamente all' arte ; se noli' agone di tante 
difficolta l' artista giunge a fermare l' attenzione del riguardante 

bisogna ben concludere che 1' artista ha adempiuto al sacerdozio 
suo. A queste specialità il Francese non <! mai disceso. Io, Oni- 
mcttendo i minori conl'nmti. seguirò i maggiori: vedrete voi se 
il nostro nazionale quanti) più avanzi nel suo lavoro non so- 
verchi via via 1" emulo suo noi compito preso, intenderete voi 
quanta eccellenza di situili il parmigiano abbia sopra di quello, 
e cosi quanta averne deliba un artista che a si grande Poeta 
voglia rendersi interprete. 



DE' CANTI OTTAVO NONO E DECIMO 



. (!>. Tutto questo esordio è dotti» [tei- condurli a considerare 



sentire, del parlare, dell' operare , fa conseguente dell'avere 
col suo ingogpo acquistato tutto quel sapere delle cose morali 
e delle fisiche, dalla mnteriali e delle astrutte, quante sono fuori 
dal j ire giudizio delle flussioni, e suini vere ed attivo a condurrò 
1' uiiianitù sulla via della Ragioni; die devo restituirle la felicità. 
Chi voglia, coli' arte figurativa, rendere Danto intelligibile a 
chi non sa. o poco sa di lettera , e renderlo più ammirabili) a 
chi ne sa, de vii farsi srnipolo ili non diparLirsi menomamente 
dal suo concetto, dal suo formare, dal suo contornare le idee 
che espone; deve indovinare quello che non disse a pur volle 

(]) Onunnuo il non hreva esordii, per Li cimdiiione cliu aver si debba, 

siili' i'SUI]l[iii* ,li UlliiI L-. ],.:[■ l-hh.'|-.: urlisi Ti'iirsi 1: 1 II M il II i fi i ' , i' iliui'U' 

•-■ ila ''Ili fami ilm-fruli» iii nn-i nobili oporc. 
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le sue idee, le sue fantasie anomalo, allo regolatissime ili 
— Continuiamo la Rivista. 

Danto è passato a traverso un rivo che giù cammina e 
formare una paludi; die [•imuida la città infernale, dentro 
stanno coloro, elio non per trasporti di passione peccaror 
quali al di qua da quel domicilio La t'nllticato , ma quelli 
peccarono per ik'Uijeratu pnipuskn. Questa palude, qual ». 



Questi si percotean non pur con ma 
via con la testa, col petto o co' piedi 



razione dell' Alighieri. Ma Virgilio lu distrai', e gli dici 

Clic sotto 1' acqua ha gante che sospira, 
E fanno pullular quost' acqua al suinmo 



Fitti m] limo, dicon: Tristi fummo 
Neil' acr dolce che dal so] «' allegra . 
Portando deatvo accidioso funinio. 
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Comincia Dante l' o 


:ta»o canto col narrarci che 


assai prima 


che giungessero ad m 


la torre della città, vide uua n 


ave corritrico 


più r.hf. Siietta che <]"i 


.reo parta verso di loro. E S 


caramuzza la 


llguro di lontani, nelli 








erno d' un so! galeoto 






Or ,o' giunta «.ima fo 








.a \t> 1.1 o a 






erso a ci 


Vedete precisione d 






Lo duca 






E poi mi fr 


ce entrare appresso lui 




E sol, quan 






Virgilio, come spirito 






nell' ac/pia la carena 


il corpo terreno dell' Allighi' 




11 nocchiero era Fkgias cui Scaramuzza fece ilei 






q quivi dove rema la barca. 


Non così il 


Dorè che "non demoni! 


ito Caronte, nò Minosse, noi 




pur Fli-siiis : lasciaiidi 






Caronte, affaticato a i 







1' acqua da niente mossa, f uirntu segnata, clic [lai secar della 

Perchè mettesse Caronte a tragittar 1' anime , e Minosse a 
giudicarle, e Cerbero a straziarle ri sarà facile a intendere: non 
rosi perché ponesse l'Iogias a r.ragiitaton: della palude stigia. Fu 



costui uno de' più v 


donisi guerrieri di Grecia, elio, tempi'sr.aihlo 


piccoli borghi, sepj 


'. L'accorsi in Beozia un regno. La sua ùnica 


e bellissima Bgliuo 


1 Coronide si lasciò sedurre da Apollo e ri- 


tnase incinta, ma g 


i amori avventizi altri avventizi ammettendo, 








li Salomone e della Regina Saba gli uccelli 
el re sapiente. Un corvo avvisò Apollo della 


poca fedeltà di Cor 


nido , e Apollo saattdlla .si che ne inori ; onde 


pentito poi per 1" a 


nor che le portava, se la preso col corvo 


facendolo divenir il 


ro di bianco che era: il qual miracolo l'A- 






Bianco 


era il corvo e fatto nero 


Meritarne 
Bspedita 


te fu, perchè tropp' ebbe 
a lingua a dire ii vero. 


11 frutto dell' amor 


i, ,l:il,i':i nnlnra ,. ,„rnr<\ V :i '. <■ :. , 


medico Coirono. Ma FlegiiLs pieno di rubili, .-a ini per l;i ligl.'uoki 


iruvndió il tamnin in mi n] ramjinbi Ilio si mtirlovnnr. onori, n 


gli altri Ilei prende 


dosela a cuore per Apollo contro di lui , il con- 


rinaron nei Tartare 


q non aver mai quieto dal timore che un 




ar'^i da una rupi', l; Li c:ubi addosso, né man- 


gior possa aborrali 


o il cibo poiché presentatogli dalla Furia 


Tesi fo ne che prima 


1' lia assaggiato. Dante a questo luogo di 


cui [orici e di viglia 


vili posole dunque naturale a proprio noc- 


cliifl'o. ti iv fili i" di mi mutui' iiiusliiTi! grazia di lincila paura. 


Né dell' antico vaio 


o gli tiene conto, perditi non osò slidare il 


ilio imitando atmen 


Cupaneo elio non ne torneile nessuno. — 


Dante continua: 





in t i G< 
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Mentre noi correvam la morta gora, 
Dinanzi mi si fuco un pian ili fango 
E disse: Chi se' tu che vieni anzi ora? 

Ed io a lui: S' io vegno, non rimango; 
Ma tu chi se', che si se' fatto brutto? 1 
Rispose: Vedi clic son un clic piango. 

Ed io a Ini: Con piangere e con lutto. 
Spirito maledetto, ti rimani: 
Ch' io ti conosco, ancor sie lordo tutto. 

Allora stose al legno ambo le mani , 
Poi'cliO il Mi.iost.rn accorto io sospinse 
Dicendo: Via costà, con gli altri cani. 



Virgilio che spinagli il .tetro: ma nulla gli puro cho sorgo*» 
lerr.io della belletta negra ■> [>i.'ii .li ian-,,, ( > certo se avesse" 

pegli dovean riunuuT distici i: ^nmduuii! Nulla! Assai vera ù 
quella forza ili musi-oli data alla figura, ina assai falso tutto il 
rimanente, mentre verissimi) è nello Scaramuzza 11 tentaro di 
essa d' entrar nella barca grondante no* capagli , cui Virgilio 
prende per ri sospinge ri a in Stigc, e il ghignar rabbioso ili Ple- 

cativo mostri del dili'liarsi d.-l loniieiun altrui, col quale nini 
può soddisfare . a pieno, 1' antico e proprio. 

Chi mai è il disgraziato a cui Danto disse io ti conosco, a 
Virgilio caccio giù nella melma cogli altri end? Virgilio sog- 
giungeva: , 

Quei fu al mondo persomi orgogliosa: 
Bontà non ò clic sua memoria fregi, 
Così è Y ombra sua qui furiosa. 
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Ma Dante clic Y avea, ertine disse , conosciuto espresse 1' idea di 
vederlo aflatfàre in owffa ftmrfn, e non avea ancora espresso 



boi-ufo, anch' egli superbissi li 
:ome avviene a chi sentesi se 
ra e sa di avere qualche si 
ale sfoggiava a pompa e d 
! d' Argenti a punto gli ; 
nare le zampe del cavallo sr. 



poeta non gli perdonò più mai; e un altri) (Chiose anonimo) 

presa da un fratello di esso Filippo difesa da lui, per ciò op- 
postici continuo in Consiglio al suo richiamo. — Per quo' tem- 
porali beni fece Dante su lui perpetua vendetta che noi ascol- 
tammo e ascolterà min i pos'.ei'i lincili' I' all'aiuta sia inezlo (li 
congiuntone del varii secoli fra loro! E lo Scaramuzza quella 
scena irrompente figuro come dissi, e non dimenticò die il Poeta 

Tutti gridavano a Filippo Argenti, 
E '1 fiorentino spirilo bizzarro 
hi se inedesmo si vohrea co' denti; 
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pillino destro e falli ;in ltli I L delle iieuiaa, rablde.'jiiieiite mordevi 
In in.iiin riianra i ::ijnh;.-rni . !i> ;i chi lu compose IVa h j 1 1 1 ■ L t « i pene. 

La barca se no va lontan lontano e arriva alla Città dì Dite 
piena di fuoco, di fumo e di lamenti 

dovo il noechior forti; 
Uscite ìor gridò, qui è 1' entrata. 



Dicean: chi è costui, die scimi morte 
Va por b regno dulia morta gente ? 

Virgilio lascia lJ;mt>> nella barca, fu segno ili parlari; a quelli, 
esce rìiilliL ban-a e parla j coloro parole r-hf Dante non 

può udire. 



Chiuser le porte que' nostri avversari 
Nel petto al mio Signor, che fuor rimase. 

('In? spiriti erano quelli riip avevano facolià <li serrare In porte 
della citta eternale se non i diavoli, a cui «ssa, e i condannati 
in essa, erano in custodia? Irli spirili dannati non ponno rom- 
per ronfine. A questo non pensò il Francese ohe mise ivi a piè 
delle mura, pochi in piedi, forum d' umani cinti ili semplici dan- 
nati, Virgilio parlante sul lido. Dante seduto sull'orlo della 
barca e che aspetta, e Flegias in piedi poggiate, incrociate le 
mani mi remo |,;i>ita;i> noli' aripia. la ci! Là in ['lìmo ed in tiamma. 



Virgilio e .errargli le porte, in petto, e farlo rimanei- 
le mi attitudini di stilivi all' opra, e di fattele sconcie 
e misurate nelle date bestialità. ..ouo de^nc di essere 
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considerate poiché non riescili»), in <[ac*ta genero di vigorie, 
inferiori all' emulo suo. 

Dante s' impauri o Virgilio riscossegli il coraggio dicendogli 
eh' nran delle solite ma che altra porta era stila pur chiusa e 
si ruppe, (juesf essa cederà e si passera: non tema, egli conosco 
la strada. — Come sapeva la strada infernale osso "Virgilio? Ei 
narra che di poco era uscito di terrena vita che Drittone la 



ami™: Li ste.sa sarra SVrirttira siurra rjue.lla latta per la Pito- 
nessa dello spirito di .Simun-].' per ordine di Sanile, onde questo 
re infelice imparò la sua condanna. Nel un'ilio evo rrisiiano si 
servivano di Virgilio a cavar dall' Inferno gli spiriti che vo- 
leansi interrogare ; furberia d' impostori che ne lessero finzione 
dal Poeta Lucano, cantore ultimo della liberta romana. 

Intanto che gli rianimava il mio coraggio , sul!" atta torre alla 
cima rovente in un punto furati dritte ratto 
Tre furie infornai di sangue tinte 
Che membra femminili avenno eJ atto 

E con idre verdissime eran cinte: 
Serpentelli e ceraste avoano por crino 
Onde le fiero tempie eran avvìnte. 
Virgilio le addita a Danto 

Questa è Megera, dal sinistro canto: 
Quella che piange dal destro, e Aletto, 
Tesifone fi nel mezzo . . . . . 
V, Dante dice: 

Con l'unghie si fendea ciascuna il putto, 
Batteansi a palme, e gridava) si alto 
di' io mi strinsi al Poeta per sospetto. 
l'Iran Hjuesl.n le feroci Kriuc che per malo pensiero, pravo par- 
lare o peggio operare non avevano eguali, e come nate d' Ache- 
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t-ODte custodivano quivi l'entrata alla Cittì di Dite, e 
;i|iprf : :-sa.rsi musato un vivo: 

Venga Medusa, s'i '1 l'arem di smalto. 
E Virgilio allora: 

Volgiti indietro, o tion lo viso chiuso, 



'osi disse il Maestro, ed egli stessi 
volse, e non si tonno alle mie mani 
t con ie sue ancor non mi chiudessi. 



juivi sono per l'aria, una ili etra l'altra, svolazzimi 

Dante ilice die i 

Gridavan tutte riguardando in giuso, 
■d 6 cliiaro eh' era dalla torre; le tre del Dorò non h 



pietrar 1' arrischiato mortale 



i si rammento altresì del .come gli antichi rap- 
Erinni castigataci de' rei nella vita infernale 
i terrena. Dajano loro in mimo fruste di serpenti 
. p, rotala egli fere. Nel che è. argomento ili i i- 
aemoria clie Annibal Caro ol suo amico Federico 
raccomandava io studio assiduo non solo delle 
11p mitologie. Color» che oggi vorrebbero pur 



n-t.lii- lilla edurimmie in!-]]. .liliale - murale delle 



tarati: cosi non è a riirsi de' significati allegorici che ramno ari 
essi attribuiti in seguito alle storie inventate dalle fantaslo di 
coloro, che nulla sapendo .li quello che tuli figure avevano si- 
gnificato, costruirono racconti quali poterono argomentare che 
rendessero quelli, figure medesime: i quali racconti passando 
agi' intelletti rie' Filosofi furono scorrati -lolle assurdità popole- 
sche, ed elevati ad insegnamenti inorali i pìii nobili e diligiti. 



pagnate sempre dalla Nebbia, dal Pallore, dal Terrore, dalla 
Morie furono da Cicerone ridotte al vero significato del mito 
allorché scrisse : * Non v" imaginate clic le furio perseguitino e 
« tormentino gli sclerali e gli empi colle tome acceso: 1 ri- 
« morsi che accompagnano i delitti sono le vere furie (l.dle ijunli 
« parlano i Poeti. » E quindi bene sta la compagnia soprad- 
detta la quale consuma coli' animo il corpo e miseravo I mente 
Ir. spegne. 

Il rappresentarle pai così se -e o orriliili . devesi ad Eschilo 

Poeta che tragediando il caso d' Oreste, elio avea ucciso dopo il 
pmlrigno la madre, pose in iscena rosi mascherate le Furie per 
esprimere alla meglio che potea tutto lo strazio die dei granili 
M'elerati fanno i rimorsi granili; e si racconta che postele ad- 
dormentate presso d'Oreste, e subitaucauicole svegliate, e tu- 
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i scena, furonu ili tuli! spaventose ef- 
graviJe ai sconci aro no e alenili fan- 

liriimi figuravansi mine le altre di- 
misti ga iv g piarono a chi farle piii 

i fu in antico un simbolo di lunga 
ujricoltura e il commercio , e la na- 
o l'.'gaso che nacque dal sangue suo: 



gùata di quella polluzione del suo sacrario, non poi e mi ti se la pren- 
dere coi Dio, se la prese rolla pinvuiif! minandoli! in serpi i 
bellissimi l'apr'jli. e .■m.l incantandola ;.-li occhi da far l'ini ali im- 
pietra ehi i propri! volgesse a quelli. i)i che venendo grandi 
morti e rovine al paese e saputone Perseo da Giove, fu delibe- 
rato ucciderla: ma ad evitare i pericoli la slessa Minerva aiu- 
tollo dandogli il proprio diafano saldo, l'Interne l'elmo e Mer- 
curio ia falcala lama; valendo senz'essere , con iincsti aiti'iiuiiii, 



E già venia su per le toriùd' ondo 
(In fracasso d' un suon pien dì spavento. 
Per cui tremavano amendiie le sponde. 
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Non altrimenti fatto che d" un venia 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fior la selva, e senza alcun rattento 

Li rami schianta, abbatte e porta fòri: 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir Io fioro e li pastori. 

Gli occhi mi sciolse, e disse: Or drizza il nerbo 
Del viso su por quella schiuma antica 
Por indi ove quel fumo è piii acerbo. 

Como lo rane innanzi alla nimica 
Biscia per I' acqua si dileguan tutte 
Fin che alla terra ciascuna s' abbica, 

Vid' io più di mille anime distrutte 
l'udir cosi dinanzi ad un elio al passo 
Passava Stigo eolle piante asciutte. 

Dal volto rimovea quoti' acr grasso, 
Menando la sinistra innanzi spesso, 
E sol di quell'angoscia parca lasso. 

Ben m'accorsi ch'egli era del ciol messe 
E volsimi al Maestro, e quei fe' seguo 
Ch' io stessi cheto ed inchinassi ad esso. 

Ahi quanto mi parea pien di disdegno! 
Venne alla porta, e con una verghetta 
L' aperse che non v' ebbe alcun ritegno. 

0 cacciati dal oiel, gente dispetta, 
Comincili egli in su 1' orrìbil soglia, 
Ond'esta oltracotanza in voi s'alletta? 

e. via- con altri sei versi rnbbuffuiidd i diavoli; poi si ricolse pa- 
la strada Ionia, b non fé' motto ai ilue pnetì e disparve- So il 
Dfu'é avesse letto sin qui avrebbe i-apilu din gli oppositori nel- 



' sei/ito il' inchinami ad e. 



ncMnato, cedendo 



La gente elio per li sepolcri giace, . 
Potrebbesi veder? già son levati 
Tutti i coperchi, e nessun guardia face. 

initù era ]»i)i itignn. parchi'' i sepolti ilentro ila ifu^Wayr/u: 
il sentir con li sospir dolenti. E fu .subito sin li] LsT:i [ (:l . 
presili ilei ilesiilerin .suo, piccini subitamente '/insto sitano 
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0 Tosco, che per la città del fuoco 
Vivo ten vai così parlando onesto, 
Piacciati di ristare in questo luco. 

La tua loquela fi fa manifesto 
Di quella nohil patria natte, 
Alla qual forse fui troppo molesto. 
Danto aggiunga elio all' udir quelle parole s accostò, /finendo, 
ioi poco più al litica suo. e eh' ei gli disse: 

Volgiti: che fai? 
Vedi là Farinata che s'è dritto: 
Dalla cintola in su tutto il vedrai. 

Ed àgli , Farinata, 

S'ergea col petto e colla fronte 
Com' avesse lo 'n l'è ni o io gran dispitto. 

Virgili" spigli» , Ira le sepolture e se, 1' ani irò Dante, e ivi 
comincia un dialogo fra costui e Farinata, interrotto per un 
momento ila Oivali';uil^ ( 'uvulciiiiii r|in -orge dall'arca a lato 
a Farinata per chiedere se il proprio figliuolo Guido, egregio 
filosofo e poeta, sìa vivo: e poiché Dante si lucia sfuggire un 
unitili ili passato ,;\ esita il risponderò, egli lo erode morto, e 
si ricorica nell'arca. Del Dialogo diremo poi: per ora conside- 
rando Li co uip osili on e, ad esser giusti, diro che ameudue in 
qualche pane peccarono. Foce il Dorè sepolcri cavati dentro la 
terra e aperti, acce-i e fumiganti tutti, e a sette disegnò persone 
'■Ili- salgimo con mpy./o. il ciM'jin ilnlhi boa'a di essi liiciui'e. Panie 
non fa uscir elle Farinata, e per un momento Cavalcante alla- 

ragionevole rjnel dir di Virgilio : Vuli/iti: t.lw. fri? V. il l'armata 
disegnò non erto col petto e con la fronte, nè solo dalln cin- 
tola in su eixibiie, ma di tutte le coscia e di un poco di gamba, 
e appoggiato il dorso alla parete posteriore del sepolcro. l,o Sra- 
ramnraa perfettamente espresse I' nei -ostarsi trepido di Dante un 
poco più al Duca suo all' udir le parole dei dannato , e il na- 



turalisalmo e grazioso invitarlo di Virgilio: Volgili: che fai? 
Vedi là Farinata che s è drillo, ecc. Né altri V è fuor de' se- 
polcri che Farinata . essendosi Cavalcante mostro da poi. Piut- 
tosto è da non lodare che alitila ili Farinata fatiti scuperto troppo 
del corpo se ornai è per vedersi il pube e si rateai' anche as- 
sai, quando veder non si dovea neppure 1' ombilicn. E questo 
dico pei 1 moderazione, e quasi per non parere di voler colla 
critica, si come dicesi, ricercare il pelo iteli' novo; che per altro 
il dovrei collo Scaramuzza, con ciò sia che ho tolto a mostrarlo 
ennli'd iuliiiiiaitienie -ujii'a il l-'runeeso . iutde liis^Lriicrelitie av- 



corteae di Virgilio. Lo Scaramuzza non segnò sepolcri entro 
.(erra, ma casse di marmo sopra terra, co' rovesciati coperchi, 
ne diede indizio di (lamino, che pur Danto avea untato. Ma Danto 
nomina semplicemente srfin'cri, a nomina awlli ed archi", quindi 
quanto a sepolcri si il Dorè avrelihe ragiono e si lo Scaramuzza. 
So si dovesse stare all' etiitio'oyla, avello iiidiehorelil.e sepoltura 
cavata iti terra: tua chi conosce Firenze e il liaiico orinatale 



Clio Italia chiudo c i suoi termini bagna, 
Fanno i sepolcri tutto il loco varo, 

intenderà che come ivi furono sepolcri secondo le facoltà dei 
morti, e dentro e sopra terra, cosi a far I iene si lo Scaramuzza 
come il Dorè questo vario dovevano disegnare. Ciò non ostante 



Digiiizea 0/ Google 



B»"l« f! philH-lHui n viaria w-omlo die mri.l™.i Mreinavan poi 
lo forze ai vincitori , e le rinvigorivano ai vinti. Farinata che 
fu ile' ghibellini il più fieni e il più tenace, coma il più nscol- 
tatu, trovasi ilimii'ic in l'arda il mi guclfu ilugun ili sua misura; 



.i) poto 1 

■grafico dell. 
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i disse: fieramente furo v 
U ed a miei primi, ed a 
e per due fiate gli dhper. 
li fur cacciati, eì tornar ■ 
-si lui, l'una e l'altra 6a 
vostri non appreser ben 



Ma non cinquanta volte Ha raccesa 
La faccia della donna che qui rogge, 
Che tu saprai quanto quel!' arto posa. 

Ed ceco vaticinato da Farinata 1' esilio di Danto, che dileggiato 
ai Neri di non aver appresa 1' arte del ritornare cacciati dai 
Hianr.hi prima di cìiir|iiitutu plenilnuii o meni dovrà patire an- 
eli' nirli Udo esilio ria furali amarai» miw animare un tante di- 
Ifgjjid. I:' iriditi ili parie nera trinili [n'sii n t'ariiinta che quel 



Cbo l'( 



Ond' io a lui: lo strazio e '1 grande scempio 
Che fece r Arbia colorata in rosso 



Poich' ebbe sospirando il oa] 
A ciò' non fui io sol, disse. n> 
Senza cagion sarei cogli altri 
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Ma fui, io sol, colà, dove sofferto 
Fu ]ior ciascun di torre vìa Fiorenza, 
Colui cho lo difese a viso aperto. 

Questo altPMiun . utJi invilissimo, parlare messii dall' Allighieri 
in borea ili un personaggio ili ia/ionc avversa alla sua, conviene 
ogni nindo all' atti! in che !o Scaramuzza lo effigili, riù l'he far 
non potette il Doro vuoto ilei sapore la grandezza dui popolo e 
della guerra che tra Morenti ni e altri Toscani a une* tempi fer- 
veva e della coperta politica di quel soggetto il quale se si mosse 
a danno de' siimi cittadini. Dante istcsso lo .scusa facendogli ilice 
Né certo scinti eagion sarci cogli nitri mosso. che mosau non 
si sareLhe se non avesse temuto danno maggiore di quel elle 



dispiaceva ma ghibellini si sarebbero accostati ai Neri die erano 

Viverne nel 1251 fece a l'istoia, aiuti la con traili Ussero. Tornata 
l'oste ila Pistoia furono cogli l'berti cucciati i filili oli ini, e allora 
il Comune che sino a que' dì avea ]icr improsa avuto il giglio 
bianco in campo i-osso, assunse il giglio rosso in campo bianco, 
lasciando l'amie antica ai ghibellini: notizia di tempo e di fatui 
utile agli artisti! 

Alenile piò polenti di questi cittadini erano in Siena quando 
i giielii le indissero guerra pérelii; favoriva i ghibellini, Quindi 



credere alla Città dio i Sanerà si daranno al suo governo se 
■umiliano a fungo sicuri! diecimila lìorini, e a campo buon nerbo. 
I consorti nel Consiglio di Firenze tengono il sacco, e un pic- 
colo esercito ( [jiiaiiiiiiiquc Te^gliiaio di mossor Aldobeandi Adi- 
mari forte si opponga), va n luoghi indienti verso 1' Arbia. Un 
Pier Razzante visto I' esercito arrivato a Montaperti e odorato 



che in città e in caiujio ti tramava, siili a cavallo ed entro in 
Siena avvisando che ai volea tradir la città. Farinata e consorti 





logli sta zitto die tati 




bene'"" 86 ' mJ'fìill ^"arti 




alo ìnf rmaron 


dì meglio, Razzante allora 




capo si mise a 


girar per la citta inanima 




erano male in 


ordine o poggio in concor 
Allora 1' esercito snnese 




vittoria piena. 


e di tedeschi usci fuori e 




ni alle anni, e 


i congiurati eh' eran nell' 


oste Fiorentino passar 


ono coi loro al- 


1' oste sanese, e niesser B' 


>rca dirgli Aliali dato di daga sul brac- 



ciò a Jacopo de' Papi che portava la bandiera, questa andò colla 
mano di lui a terra. 1 Fiorentini assaltati da ogni parte non 
vedendo più la bandiera si scompigliarono e tagliati e macellati 
insanguinarono 1' Arbia che corse rosso. Questa congiura fece 
cosi esosi e odiati a Firenze gli 1,'berti che la Città decretò di- 
struggersi le loro case tanto che mai più non si rifabbricassero, 
si disseppe 1 irò no le ossa che erano di loro sepolto nella cappella 
di esse caso e si gettarono in Arno, e quando nel 1208 si ordinò 
l'erezione del Palazzo de' Priori (oggi della Signorìa in cui ri- 
siede il Parlamento d' Italia ), coloro che 1' ebbero a posare, lo 

stato degli Uberth Al dolersi di Farinata, Dante, cho gli fa dire 
che senza ragion non si saria mosso, par che comporti che non 
fosse stimato indegno, e quello scotimento di capo al sentire che 
tant' odio era scuso al l'atto dell' Arbia, e il sospirare di che il 
Poeta lo vivoggia mostrano che al cittadino infelice doleva 1* in- 
gratitudine de' suoi paesani; perchè quando i Ghibellini poterono 
dopo la disfatta de' Guelfi rientrare in ritta ed avere il dominio, 
fu tenuto parlamento di lor setta Pisani, Sanesi , Aretini e altri 
di Toscana ad Empoli, ove ititiTVrnu.'rii gli Ubaldini, i Conti 
Guidi, i Santa Fioca, e tinti , toirutiiiti , deliberarono, per lo mi- 
glioro di loro parte, che Firenze al tutto fosse disfatta , c spnr- 

aUMinmane proposito inorridì: e prenota nobilo sdegno, met- 
tajipn, argomentò ragioni snpra cagioni rhe quella distruzione. 



corpo, la cittò rlifc)it'-*ri:hfn: coli", s^n'la in ninno, 'l'auto amor 
pau-iu disarmò la furia ili Liuti colori), e Kircnze fu .salva! Dante, 
e Giovanili Villani tutti 1 elio quelli auioìidìic 1' atto ci'uico lauda- 
rono; la tarda posterità fece al portino ilo^Ii ('ìlizi la statua ai 
generoso ghibellino. Possono le pacioni polìtiche abbacinar gl'in— 
telletti, o spegnerò lo vite altresì dogli emuli, da cui temano 
soverchi a il za , non possono annientar la moinoria ilelle alte virtù; 
la vendetta contro gli l'bertì o contro Dante, che pure agli 
Uberti era contrario, non dissiparono la buona fama di due cit- 
tadini famosissimi di grami.' ani. ire dì patria e di giustizia. E 
" atteggiamento in elle lo Scaramuzza pose il Farinata ben mo- 
stra quanto l' artista subordinasse sua fantasia al sentimento 
politi™ per quella rappreseli [azione ; onde, ragion facendo alla 
storia del passato e all' indicazione del presente, mirò a stabilire 
una irrecusabile relazione fra le due epoche di poco dissìmili, 
e ad instimi™ alle menti patrioto Miche più fmim il .lumina clic 
innanzi al bene di propria parte sia ila ammollerò la salute di 
tutta la patria. Sentimento che non potè avere il Dorè ignorante 
del nostro passato e l'orse fonie l'raiiecse , non [■uranio ilei iidsU'u 
presente, che se Dio ci aiuti, procurerà un nuovo avvenire, 
eume altre volto capace d' incutere rispetto e devozione a clii 
or ci dileggia e crede di non doverci temere. 



DE' CANTI 
UNDEGTMO, DUODECIMO, DEOMOTEHZO 



Dante pi 
si stava. E 



Alla ribellione dell') aunn'ro, suolile la ribelliono del Ggliuolu 
Enrico, e Federico il confina in- Puglia, ove muore; si ribollano 
lo città di Iìrescia, Verona, Vicenza ed egli le batte, sconfigge 
i Milanesi a Corte-uova, litigano Genovc.ìi e l'isani per Sardegna, 
ed egli decide 1' isola apjiaHeuwo all' Im|it?rati>re e vi mandali 

(I) Orninola 1> Storia .li Federico e dell'accanita percecuzimie papale, 
nino aJ i-iliiniu ili i-jsq dall' Origine, c al trovar tutto sonsoiira iti Puglia 
■ ■ Iti :..m:l.;u-.li.i. : il i>;i,lff J,li;i mo-lii- siisi .ill.i t, _<-l :t .1..-L tibdLiti ,U1 l':i].:i. 



prelati suoi 1* andarvi. I Genovesi 
li portarvi da Nizza, i prelati francesi, 
e Federico manda ad iurte tarli le navi pisane; e il Ire di mag- 
gio 1241 è famoso per la battaglia della Motoria , in cui Pisani 
e- Napoletani affondino tre navi genovesi, e ventiquattro prese 
all'arrembaggio, vincitori si divisero 1' oro collo staio. — Nelle 
il lustrai inni Dantesche, parleremo di questo fatto porche è faina 
che Federigo vestisse di cappe di piombo i suoi nomici e li ar- 
desse; e Dante ne'nrese a un suo luogo similitudine felice. Ce- 
lestino accorato mori, e Innocenzo, volendo uscir d'Italia per 
esser più libero, andò a Lione e là invocò un Concilio, e vi si 
tenne. La scomunica data da! Concilio infervorò i francescani 
da poco nati, a spingersi dappertutto e sollevare ogni piccola 



il battagliare, ma l'arma lo sconfisse e fecelo fu—ire; i liolngnesi 
ruppero le anni sue a ro«alta. e gì" imprigionarono il bello e 
valoroso linio suo iigliuoln e sei tennero |ier tutti i anni in 
elle visse. Finalmente arranco dalle fatiche e dalle sciagure una 
dissenteria lo tolse dal mondo in Ferentino di Capitanata di 58 
anni, nel 13 Dicembre 1230. 

Danto poso dunt|tte Federigo all'Inferno, «forse, non potendo 
negare le perfidie [iootiii'-a!i . tua [.lit e odiando la residenza gìn- 
hellina, punillo di quello che i nemici lo accusavano: die non 
credesse né in Dio, ne nei santi. E accosto a lui posa l'baldino 
Cardinale degli Ubaldini tanto ghibellino, che dicova d' avere 
pei Ghibellini persa 1' anima se anima c' era; prete vigliacco il 
quale, poiché non compensato da F.ukrieo, si come sperava, si 
rivoltò contro lui, e agevolò la sua rovina. 

Danto udito ciò che Farinata irli avea pronuniiato di suo esi- 
gilo dalla pa-.ria seguitò il l'oeia, il quale voltò a sinistra pren- 
dendo un sentiero che entrava ad una valle d' un retore stra- 
ordinario, [tinnsero alla rrJ.yiiiil t ■ !' mi nll." riji't Ul'.'.a 'li pietre 
scrosciala e ili tlillicile ' animino, 
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Tutto il Cinto, die è [' underimo, è impianto in dar conto 
ila Virgilio a Dante di ohi si trovi in quel- luogo nauseoso poi 
quale dovranno passare, e gli cli^rrive la forma delle bolge in 
che son distinti i violenti contro se stessi, dai violenti contro 
Dio e dai violenti contro natura; poi i fraudolenti e quindi i 
traditori. Notate attenti clie erano siili' alta ripa, e non ancora 
al discender di essa perchè quivi i due illustratori disegnando 
ciascuno il raecnsUirsi tir' j,ni:li iHelra ad un coperchio d'un 



che tutta sia annessa ai copcivliin a cui si crani) raccostati. 

Qui bisogna che vi ramiiicuitiato la notizia lilologira datavi 
nel!' ultima lezione sulla parola avello elle tanto vale cava fatta 
in terra, quanto eassa sopra terra, in cui si chiudano i cadaveri, 
e che vi ricordiate che la seconda interpretazione piacque allo 
Scaramuzza, la prima al Dorè. A questo punto il Dorè, stando 
l'cn ji ii al::i .Mia -c-iia. :n.sc j.jjiìm terra mi ìi ^:ì jiicrrnn.i cjiiaciro, 
e sopra esso la scritta, lo Scaramuzza pose un gran cassone, 
ma scoperchiato , e il coperchio levato e appoggiato colla sua 
lunghezza a un lato del cassone, e sul dinanzi del cassone 



la scritta Dorè ritirò il grosso coperchio in declivo, che è d 
racolo se non scivola dalla ripa che vi fece scoscesa; Scarnimi; 



Virgilio in atto di tentare il discendere avanzando la destra 
gambi! e appoggi andini rolla destra mano al ripido della riva, 
mentre che Dante un po' chino si appoggia colle duo braccia alla 
parte posteriore del coperchio. Dorò dimenticò che Virgilio e 



Dante lassù disc 
lesti o in piedi. Dor 
copie ho già avverti 



cosi di Cari' Alberto di Savoia il Sangiorgi a Casale di Monfer- 
rato, e cosi altri. Ma non gli consento né quella postura di Vir- 
gilio, nò quel furiar di vento, nè quell'assorto di Dante, né 
quel coprirsi Virgilio colla toga avvolta al sinistro braccio il 
naso gitasi patisca del fetore che sale dalla vallo, nè quel far 
rapire il puzzo da globi di denso fumo che s' innalzi fino a lui 
e fino al collega, perchè fumo non c'era, e perchè il fumo 
non può essere sempre, ne si crasso di fetide esalazioni. Infine 
è tutta falsa quella scena, perchè se gli approvo 1' avello 
ed il coperchio, nessuno gli può approvare quella situazione. 
Scarto nello Scaramuzza 1" avello a quel modo, e 1' appoggiarsi 
di Dante col dorso alla tavola o coperchio perchè quello non è 
raccostarsi, ma starsi, e scarto l'iscrizione sull'avello e non 
toprrchio: ma alt: 
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mio che Virgilio gli narra che i[uel settimo 
rei-anno e scompartito in tre gironi { e tre 

prime della sinistra alzata di lui intanto che 
ra abbassata indici il luo^'o i n l'Ario re a cui 

un po' chino del rapo sguarda a ciil che Vir- 
ino angolo del braa.-io dativi diiudesi le na- 
1 u col polliti (indi' soffivi re iridio die possa 



Ma ecco, cIib abituinosi un poco a quel puzzo, va e sog 
Virgilio. Comincia 1' Aurora, la costei lozione de' Pesci È soji 
1' orizzonte e 1" Orsa, maggiore è nel suo più basso. Sceiylor 
e passano per una i'uvin;i nuiie di monte spaccato a perpondici 



E quando vide noi 
SI come quei, cui 

Lo savio mio in 
Tu credi che qui s 
Glie su nel mondo 

Partiti, bestia, < 
Ammaestrato dalla 
Ma vassi per vede 



nella falsa vacca-. 

'ira dentro fiacca, 
er lui grido: Forse 
a il Duca d' Atene 
la morte ti porse'? 

die questi non viene 
tua sorella 

r le vostre pene. 



(I) Omme?ai il tr.-utt, jilorku, [L celino ili'lla r'ouii-.ncniia pel P^pn 
imperatore e per FoLino. 



E a' intende le pene de' violenti a c 
Minotauro. 
QiiiiiiM]]]i[iie io ernia che vi sia n 



d'Atene Teseo :l pni-p'i'Sli moi-ri', ma va per veder le peni* dei 
suoi custoditi. Era il Minotauro mezz' uomo e mezzo bue, ma 
la taurina parte era la superiore o 1' inferiore? Da poi che nel 
nominarle si premette 1' umana e poi la bestiale, e la preminoti/a 
si rivolge alla superior parte è ragionevole credere elio questa 
era 1* umana. Ma so cotale era assai fall,i il nmimciHat.or.' atitii'o 
il quale fa dire da Arianna a Teseo di formar Wcwii grossi 
un pugno, pi'ivlió non r ;iiyi.]jLTo a misura di bocca umana. E 



licenza. Più che t 
sulla cima dello s< 



Nella mia giustizia dirò che neppure affatto mi soddisfa lo 
Scaramuzza cho non dio sogna doli' essere il Minotauro alla 
cima dello scoglio tagliato a picco, ina ben laudo od ammiro le 
due nature date al soggetto, e il mordersi arrubinato della man 
destra, e il protenderò il braccio sinistro col pugno stretto a 
significar 1' ira che il rol.se. Se licenza si prese ornandogli il 
rapo di corna e di orecchie taurine , e di pelosa chioma dietro 
,e spalle, i-ifivi . 1 1 1 . l rajifirr-s-'^aziiiri'' as.:a ellii'a' fiin':.tf per r-.sjin- 
inort; in tutto affair.) la invila lii A .li rjudl' psm'i-m che .stava miro 



(1) Oniinet»» l'eipwniom della tamia » la Alia Iraduiiom alla rtarn. 



nell' intimare .il mostro di sgombrare il passo , che gli si ved 
la vita e la panili. Ed egli saltella qua e coli come udiste, 
Virgilio, affrettando Dante a passare il varco , si il passano 



cavalli; come in quo' paesi non si era mai veduto cotanto, ed 
abitavano la contraila di Nn!"«l.! ( voimIidId equivalente a mii;ola), 
dicendo ch'eran di Kefele, si fu cagione che poi si credessero 
nati da una nuvola. Conosciuta qui la paura imposta ai popoli 
vicini si resero oltre modo insolenti e molesti: ma invitati da 
Piritoo che era de' Làpili alle proprie nozze con Ippudaiuia ed 
avendo quelli riscaldati dal vino altamente offeso le donne del 
convito, i Lapiti si sollevarono e diedero loro, gran guerra. 



gridò da lungi: A qual martìro 
Venite voi che scendete la costa? 
Ditel costinci , se non , l' arco tiro. 

E Virgilio: 

La risposta 
Farera nota a Chiron costà di pi-esso. 
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i spalla, comi! per 

Quegli è Nesso 
Glie morì per la bella Deianira. 
E te' di sò la vendetta egli stesso: 

E quel di mezzo, che al putto si mira, 
È il gran Clarone il qual nudrt Achille: 
Queir altro é Folo elio fu sì pìen d' ira. 
E Dante continua: 

Noi ci appressammo a quello fiere snelle 
Chiron prese uno strale, e con la cocca 



Che quel di retro move ciò eh' ei tocca? 
Così non soglion fare i piò do' morti. 
Virgilio spinga al Centauro Chinine il perche Dante vi v 
u jjli domanda : 

Diurne un de' tuoi, a cui noi siamo a pri 



E fa causar s' altra schiera v'intoppa. 

Noi ci movemmo colla scorta fida 
Lungo la proda del bollor vermiglio. 
Ove i bolliti facean alte strida. 

lo vidi gente sotto infino al ciglio. 
E il gran Centauro disse: Ei son tiranni 
Che dier nel sangue e celi' aver di piglio. 
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rifa, no . M competi. 

Questo Nesso ba propria l'avola e curiosa. Molti illustri con- 
tesero per la mano ili Deianira figliuola, stupendamente bella, 
del re di Calidoue. Avverto, per partii tei, che il vestir di quei 
tempi lasciava scorgere ben' più di quello che oggi si lasci ve- 
dere, e in qualche lungo era gara di mostra di quanto d* av- 
venente avea natura donato. Ercole vinse obi tutti ì competitori 
avea vinto, e porto seco 1' cimatiti premio dui suo valore, ma 
giunto al fiume Eveno affidò la Deianira al Centauro Nesso che 
di gran corpo era, e Nesso presela in groppa, nuotando por- 
tolla ali* altra riva, ma ivi arrivato posesi di celeri gambe a 
fuggire con essa. Ercole, indovinato il ratto, scocca una fregia 



insanguinata e volto ;l l.iekunra le disse: Può venir tempo che 
Ercole ti posponga ad altra donna, se tale avvenga mandagli 
ad indossar questa veste e se ne ritrarr: 1 !. Errale invaghissi ili 
Jole , e Dejaoira piandogli la veste. Questa si attacco allo 
carni d 1 Ercole e si 1* incese che ne perdette la vita. — du- 
rone appellato il più giusto de' suoi ottanta centauri fu me- 
dico, astronomo, dotto in molte arti, ed onorato por questo 
grandemente nel suo paese: egli aveva allevato Ercole, Achille 
Giasone ed altri, affidatigli per la sua grande sapienza. Allorché 
si mosse {fini rivi ai suoi rompa ani pirli viveva ritirato a Mulea, 
e colà si rifugiarono essi inseguiti da Ercole, cui la presenza 
del maestro o ballo non arrestò. In quel parapiglia Ercole ebbe 
la disgrazia ili ferir Cbirone in un ginocchio. Lo strale essendo 
veleuato, Cbirone immortale penava senza morire: Giove tras-' 
messa 1* immortalità di lui in Prometeo, liberollo di questa 
vita, e poselo poi fra gli astri e focene la costellazione del Sa- 
gittario. A nessun dei due assomigliava Folo, iracondissimo, e 
battagliero; pare avendo ospitato Ercole, e questi venuto in sua 
casa a lite co' Centauri e uccisine parecchi , egli Eolo non si 
mischiò con c=isi. ma nel seppellire gli amici morii essendo stato 
torco da una freccia uscita da 1' un corpo di essi , rimase ferito. 
Telenato e mori. 
Questi tre erano dunque riguardati ai coinè i capi di quella 
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disse i tiranni die dire nel saiupie e neir aver di piglio. 

Il francese invaghito dì questi mostri diwgnd due tavole assai 
bene 1' una e 1' altra in cui i Centauri fanno Ior parte. Nella 
prima ò il grido di Nessi) A guai ;hartiro mule rat; nell' altra 
il dir di Datiti: .Voi ri appressammo a quelle, fic/v snelle: e ie 
Aere sono snelle davvero e in difficili posture mosse e in vivis- 
sima vita, ma cerchereste in vano alcuno dio si appressi ad 
esse; il che renile imi ! ili- quelhi i(inue del m i^cttu. lJ;i que- 

senza. Nella prima Virgilio domanda a Chirone una guida per 
porta;' Danto all' alieo git'on;; attraverso il bulieaaie del sangue; 
e vedesi Nesso maravigliato di quello che Virgilio parla; e 
Vii'friiiu in atto della richiesta ci»; Inai .•' iiiioiole che fa a Clii- 
rone per Dante, die non è spirto che. per V ar.r vada, e non 
per se che è spirto e che non ha bisogno d'alcuno, vedesi 
Chirone in maestà di presenza serio e sicuro, sebben pensoso 
ili quella novità i:ii[.iT.-.-]'ii-..il.ili'. assai bello ili sua figura, che 
già colla cocca s' è fatta la barba indietro alle mascelle, ascol- 
tante la dominila del l'ocra; vederi 1' ignobili! volto di Folti 
rui l' iràcundia rese assai bestiale, questi a sinistra, quello a 
destra del caporione, o Virgilio più di Dante innanzi, perocché 
i versi direno che Chirone coiai vide colui che uiovea cii che 
toccava; innanzi tale che già era al petto di Chirone dote le 
due nalm-e son conserti, e naturalissimo sonz' apparenza quel 
Dante che sì sta colle inani chiuse sul petto, fisso col volto 
in Chirone ad aspettar risposta. Lo studio del disegno dell' Ita- 
liano fa qui pompa di notoraia tanto a segno condotta quanto 
piii premeva difficoltà dalla natura de[rli animali, e il versar 
della luce giustamente distribuita la eccellente giuoco ai di- 
slaccili e ai rilievi de' pci'sonagjji ili quella scena, a che certo 
non arriva il Francese. 

Allegando poi nella seconda tavola i versi Che porli costui 
in su la groppa Oh' el min à. spirto che per l' aere vada, rende 
1' obbedito comando punendo Nesso in quel lago di sangue bo- 
glienle dicente e indicante a Virgilio 



Quivi si piangoli gli spietati danni, 
Quivi è Alessandro e Dionisio fero 
Che fe' Sicilia aver dolorosi anni: 

E quella fronte eh' ha il pel così nero 
È Azzolino; e quell'altro oh' è biondo 
È Opizzo da E^ti il qoal, per vero. 



e 
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attiene colle mani alle spalle: e Virgilio sospeso all' aere, ma 
al sinistro fianco di Nesso, colle mani in mano abbandonate, 
ascoltando ciò che ii Centauro va dicendo. Ed «co reso perfet- 
tamente il concetto Dantesco della leggerezza dello spirito che 
è fuor della matoria, e che non avea mestieri d' essere portato 
da alcuno. 

Questo avvedimento dello .S^ii'iiimran. riesce a biasimo del 
Dorè che disegnò come vi dosrrissi il Virgilio dittro il coperchio 
dell'avello, e faticante in tenersi in piedi su la roccia scoscesa, 
e sensibile al puz/o della valiy ;'i>UJ:i: biasimo clic vieppiù cresce 
dal non prese titani mai indlu (uree. c!, ; ]|i; su» figure quello che 

yoìnl limi. Ir io;o lisoììoitii'j, Lo Scaramuzza rendo sempre il 
primo Dante e il primo Virgilio, e quivi nella seconda tavola 
Nesso, corno ce lo ritrasse nella prima. 

In questo presentar eolle linee del volto ciò die si vuol mo- 
strare che i soggetti abbiano dentro sé, lo Scaramuzza, feto in 
questo llante cavalcator di Nesso quello che non credo facile a 
nessuno farsi, ed è I' attenzione finissima alle parole e ai moti 



del viso de) Centauro, e insieme mia tal filale sospensione in 
cex il i-ri! i|Ui'llu rhu andava L.'i.itiundii ìjiris-jiimj ;:l :> : .iji:u ili Ubidii 
d'Eite e di Guido di Muniorto sin rie si;r)oi'a r .<; incredibili: ondo 
udito" che Azzo da Este figliuolo di Obizzo uccise il padre suo, 
si volse al Poeta, quasi per domau dado e chiarirsi: ma Virgiliu 
noi [asfiu. liin: e idi siii^lnnso: IJio'.fli li /in primo e.il in st'nmihi, 
come a dirgli: non dubitar di quanto egli ti dice, che io ti con- 
formerà. Onde la maraviglia premendo 1' animo, o non togliendo 
per questo la sospensione, [ione 1' otti Li idi no di Danto in un misto 
di passiono ohe rendo assai degno di lodo o di alta ludo 1' artista 
italiano che ha saputo rappresentarlo. 
Dante comincia il Canto Docimoterzo 

Non era ancor di là Nesso arrivato 
Quando, noi ci mettemmo per un bosco 
Che da nessun sentiero era segnato. 

Non fronde verdi, ma di color fosco. 
Non rami* schietti , ma nodosi e involti, 
Non pomi v'eran, ma stecchi con tosco* 

Quivi le brutte Arpie lor nido fanno, 
Che cacciar dalle Strofade i Troiani 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

Ale hanno late, ccolli o visi umani, 
Piè con artigli, e pennuto il gran ventre: 
Fanno lamenti in su gli alberi strani 

Di questa scena il Dorò foco un aspetto colla vista di lontano 
de' Poeti che entrano nel bosco. Ma egli letto Non fronde 
i-tT/li, udii di«do froailc ninne agli all'ori Mini, |ji ijiolnn i Ir ili di 
quo' mostri alati che Dante vide. In quella tavola sono otto. 
Dove ne conoscesse tante non saprei diro. Esiodo eh' è lo scrit- ■ 
toro più antico di mitologia, e teologo profondo didlo genealogie, 
no diede solo due: Elio od Otxipete sorella della vaga Iride 
prosasi per Damigella dalla moglie di Giove. Gli .antichi eb- 
bero le Arpie per figure di Venti, come Irido por della Pioggia; 



• • dilfatti I™ìilo [ione a quattro le Arpie, come i venti dello 
rjii;L'.L]'i> phghi' <lut nimidn: A<-tn;li>«, Alnpe, Asìu. Stu- 

sicoro iuventonno una quinta, in Tielln; Asclepiada una sesta, 
in Oi:itoe; Aulico una settima, in Ocispode. Io non credo affatto 
elle il Darò avesse questa erudizione, percliè se avuta L' avesso 
si sarebbe attenuto alle sette , e se l'osse staio filosofo avrebbe 
dello tre ultime dubitalo assai, mine invenzione fantastica di 
persone Li l- ■■ ■ j ji: ( <_ ? 1 r L ìif.ih. iVngotiUi. Nò gli amichi favi deggian ilo 
ìe arpie di iinwlri che si sìiiziiirrivauu in rapire li! vivandi- ail 
altrui, e ad iiiquitiai-c quelle elio non noleau rapire, le deseris- 

IJiiesta entrala d-'l liosia> non i'n curala ii.il iirii'ir.ij.'iaao . ina 
rome in quel bosco avvennero rosi' sorprendenti cosi iinc.li' egli . 
['■inno il francese. Li sorprendenti co-e ti;.'!!] 1 !! i- quindi del Lineo 
si lece scena e vi .introdusse le arpie. In una sezione poaene 
una di cui si veggon le braccia, e le inani unghiate, una in 
un'altra senza que' membri, in una terza due proprio dantesche, 
ma non piii di duo, fido ad Esiodo elio tanto e tutto seppe delle 
progenie divine. Ma egli, non solo .con ciò mantenne la mitolo- 
gia nel suo' classicismo . rimasse il bosco dantesco fronzuto e 
insieme con i/li .tli'iu-hi ohi fuso) in vere di frutti, che il Buti 
spiega pungilioui pieni di sangue nero come tosco. 

Virgilio avvisa Dame eli' egli e nel girone in cui son dannali 
i violenti contro se stessi, e clie vedrà cose die torrien fede al 



e che gcn:.c lias'Ms'.n tra i[Uc' brc.fichi fns-e 1' a!i(rn.'e 

se tu tron olii 
Qualche fraschetta d'una d' estc .piante, 
i,i pensier eh' hai si farmi tutti monelli. 

Allor porse la mano (Dante) un poco avante, 
E c.ahc un rauioseel da un grati pruno. 
E il tronco suo gridò: Perche mi schianta? 



Da che fatto fu poi di sangui! bruno, 
Ricominciò a gridar: Perchè ini scerpi? 
No» hai tu spirto <li piotate alcuno? 

Uomini fummo, ed or som fatti storpi: 
Ben dovrébV esser la tua man più pia, 
Se state fossili*' animi,' di seqii . 

Come d* un slizzo venie, che arso sia 
Dall' un de' capi, che dall'altro geme 
E cigola per vento che va via: 

Così di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue; ond' io lasciai la cima 
Cadere, e stetti come 1' uom che teme. 

S'egli avesse potuto creder prima, 
Risposo il savio mio. anima lesa. 
Ciò ch'ha veduto pur con la mia rima, 

Non arerebbe in te la man distesa: 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad avrà, che a me stesso pesa. 
■ ■ Ma dilli chi tu fusti, sì in che vece 
D'alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo su dove tornar gli lece. 

E il tronco: Sì col dolce dir m'adeschi, 
Ch'io non posso tacere: e voi non gravi 
Per eh' un poco a ragionar m'inveschi. 
Amendue gli artisti trattarono questo sodilo. Il fiore molto 
l'ftrrtLthuin'iìl!; mostrò Ir persoli» I rasfoniiate in nlìiori con rami 
nodosi o involti si ,-hr pur List-imi qualche traccio r.onoscin'e di 
quello che erano innanzi, ma per di più ivi in un canto larva 
di rtim ini iinwr non finita 'li li-usiorturirsi. (-Jió non i> ragionevole, 
perebè se rio fosse stalo Dante lo avrcMie rioio-i-ioto Ha sè, e 
anziché, farselo dire dallo -torpo rotto ne avrebbe egli siess» 
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chiesto a Virgilio. E oltre a quella irragionevolezza poso nella 
tavola successiva quest' altra che figuro il momento in che Vir- 
gilio dice a Dante se tu tronchi Qualche fraschetta duna d'ente 
piante, e in die Dante mette fra il pollice e il medio della sua 
dritta 1' estremo brocco d' un ramo di pianta che ancora con- 
serva cadente indiotn.i (ìisi.iiitrii'.!Ciito i! crijio umani); e sotto, 

il verso; 

E il tronco suo gridò: perchè mi schiarite? 
Ma il tronco non potea gridare che dopo almeno in parto 
schiantato; e quindi la rappresen Unione rie] Francese riguarda 
piuttosto il verso 

Allor porsi la mano un poco avante. 
E colsi ecc. 

e anche qui imperfettamente perchè non fece ancora colto il 
raniuscelto. E molto meno gli è comportabile quella ramerla 
senza fronde, di che vi avvertii sin dal principio di questa sua 
trattazione, poiché da Virgilio ha 

se tu trancili 
Qualche fraschetta d' una d' este piante. 

Lo Scaramuzza fece le (rondi, fece piante le piante e a questo 
tratto prese il punto che, staccata la cima del ramuscello, e ve- 
duto il sangue che ne stillava e udendo il lamento, lasciala 
cadere ammirato e sorpreso dal gran prodigio, e Virgilio alia- 
togli in atto cho gli dica: Non tei diceva io che 
sì vedrai 

Cose che ton-ien fede al mio sermone? 
Vedete voi dunque, gentili ascoltatori, quanto scrupolosamente 
critico sia lo Scaramuzza nelle sue traduzioni dantesche, e quanto 
stranamente ghiribizzoso infrattor del vero sia il Francese; e se 
non sia giustizia la nostra di rilevare le costui mattle, e le 
ignoranze di quel bello poetico cho sfolgora dai versi della Di- 
vina Commedia, e le colui virtù e sapienze in isviscerarna 
quanto è di venusta espressiva in ogni punto più scabroso dol 
Poema a cui ha posto mano e cielo e terra. 

S 
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Ma voi ora vorrete sapere che cosa parli quel tronco a Dante, 
e chi. sia il trasformato in quel pruno; e io ve ne compiacerà, 
ed è anzi necessari» die ne sappiate perché fu illustre persona, 
o potente, calunniata forse, e che Dante con questo tratto in- 
tende di riabilitare nella opinione di virtuoso e degno degli onori 
che in vita ebbe. 



DE' CANTI DEOMOTERZO, DEQMOQUARTO 
E DECMOQUlfJTO 



papi che manca 

delia-loro Sedo, 
ramile de' potei 



(1). E 



do all' 
icandolt 



1' 



;,(>],. 

, (sui 



tstasio, o poi be;i altri 

ila ile' ritmili i! ilelln 

indebolendo le ragioni 
, le ribellioni, la ti- 
■ rnitil«i[.ti'vsi , lo sper- 



giurarsi immune, eri o^-ni frode iinnsiiicincnte. No per diverso 
pnse nell' eterna idilli kr.na line' disLrrivimi '•hi' (raiiiutiKi in al- 
beri egli vide rotto 1' un liruixu i/rHnr parole e sangue, prin- 
cìpio ili Una invenzione sin «.ila rissima, che qiial vi promisi rid- 
i' ultima lezione vi descrivevi') tradotta iiiiratiihneiite in figure 
dallo Scaramuzza, ed evitata dal Dorè. Ma prima e necessario 
udire cui clic il tronco, rotto, diceva. 

Io son colui clic tenni amuu le chiavi 
Del cor di Federigo, e che le volsi 
Serrando e disserrando si soavi, 

OltimeMO I' ftirjnlio Ani" ^lie^ii:! i ( u-1S.« ghH voce dalfl :\\ 

greco imperatore Anastasio. 



— Si- 
Cha del segreta suo quasi ogn" uom tolsi: 
Fede portai al glorioso uffizio 
Tanto eh' i' ne perdei il sonno e ì polsi. 

La meretrice, che mai dall' ospizio 
DÌ Cesare non torse gli occhi putti, 
Morte comune e delle corti vizio. 

Infiammo contra me gli animi tutti, 
E gl' infiammati infiammar sì Augusto, 
Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 

L' animo mio, per disdegnoso gusto. 
Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiusto fece ine contra ine giusto. 

Per le nuovo radici d' osto legno 
Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu d' onor sì degno. 

E se di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo elio invidia le diede. 
Ben s" intende che il doloroso e Piar dalle Vigne già protc- 
notario poi Segretario di Federico Imperatore, poi da lui sgra- 
ziato , >' viliiuiiili' riunito. IMii. il.-llii persili).'! e p;irb(i.>r' fiii'inuìii 
aveva conquistato cosi 1' animo del Principe che tutto potea 
quanto voleva; fatto ricco fu invidiato e calunniato ; dispreizata 
la calunnia non si guardò dall' audacia de' falsari. Roma non 
si arrossi di inventar lettere di tradimento di Piero verso il suo 
signore e fargliene capitar nelle mani. Fra le varie storie si 
conta questa. 

Alla battaglia di Parma, infelice per Federico, era rimasto 
[ii'ijsiiiiie il medico suo. Dopo alquanto tempo costui si lasciò 

Principe. Si scrisse elio I imperatore n' era stato avvertilo, tut- 
tavia un beveraggio tristo gli fu dato, ed egli ito in Puglia e 
feni.pndnsi male udì rial medico dover prendere un purgante ed 
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uq bagno. Presentato il purgante, i' Imperatore voltosi al medico 
e al ministro disse loro: Amici, sono in vostra mani, badute 
bene. Il ministro lo rinfrancò, ma Federico volle forzare il me- 
dico a berne la meta. Il medico Unse di sdrucciolare e sparse 
la pozione; un resto nella coppa fu data a un condannato a 
morte, e si vide la reità. L' Imperatore fece impiccare il medico, 
ordinò che Pier dalle Vigne si accecasse e fosse fatto girare 
per le Città e trombato qtial traditori 1 , poi consegnato ai Pisani 
ebe lo odiavano a morte. Questo è quanto ne dice Matteo Paris, 
il quale aggiunge ebe il veleno fosse stato dato dal medico per 
corruzioni' di'l ministro. Ma quello scrittore non potea, lontano 
dal luogo, contare che nò che contavano gli altri, e tutti sanno 
che gli straordinarii avvenimenti in bocca al volgo si narrano 
in cento modi, aggravandosi Quanto più si diffondono; e diffatto 
fra le tante imputazioni fu quella di aver tradito al Concilio di 
L}-on i segreti al Papa, e di avere amoreggiata l'imperatrice. 
Esiste una Lettera, dell' Imperatore in cui mirra il fatto del ve- 
leno, a la confessione del medico V imputa al Papa, ma non fa 
parola dì Pier dalle Vigne e quel fatto è, pare, d' un anno an- 
teriore alla disgrazia di costui. Di che dunque lo accagionasse 
la calunnia non si sa, come non si sa dove morisse. Chi dice a 
san Miniato del Tedesco, castello o borgata a quindici miglia 
fra Pisa, Lucca e Firenze, e quale narra ebo fosse per non an- 
dare in mano a' Pisani dopo essere gii .staio a Pisa; chi dice 
a Pisa proprio, e in uno spedale, chi a S. Paolo a cbi alla 
Chiesa di sant' Andrea in Barali Diaria dando del capo s) latta- 
antichi e le memorie pisane, il vero che nasco e questo: acce- 
cato a s. Miniato del Tedesco e mandato a Pisa non potendo 
sopportare gli oltraggi di che que' cittadini, a cui era odioso, 
continuamente il coprivano, e disperato di poter mai essere giu- 
fitillcato, f firmatosi un di nel passeggiare e fattosi volgere al 
muro della Chiesa di San Paolo, o di S. Andrea, corse di botto 
furioso col capò con tr' esso e sei ruppe si che ne mori, e cosi 
fece se slesso ingiusto contro sé giusto. 

Quivi vedete Dante difendere 1' illustre uomo dalla calunnia, 
mn. non gli perdona il suicidio, e facendo per bocca del ministro 
dichiarar degno d' onore Federigo, cui pose dannato nel)' avello. 
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di parto. Ne udirete di menr) p 
più che mai: il suo stesso Mae 
Egli volea sapere come quel] 
in que' nocchi, e so alcuna mai 
il soddisfa domandandone per 1 



manzi con ehi amò ed onorò 

lime trovavano incarceralo 
i se ne scioglieva; Virgilio 
; Piero risponde: 



Quando si parte 1' anima feroce 
Dal corpo, ond' ella stessa s' è divolta, 
Minos la manda a la Beltima foce. 

Cade in la selva e non 1' è parte scelta . 
Ma là dove fortuna la balestra, 
Quivi germoglia come gran di spelta. 

Sarge in vermena ed in piante, silvestre: 

Fanno dolore ed al dolor finestra. 

Come T altre, verrem per nostre spoglie 
Ma non però eh' alcuna sen rivesta: 
Che non è giusto aver ciò eh' uom si togli 



Ciascuno al prun d< 

Che mirabile concetto è mai 
he ri tornati spiriti andranno pt 
ina non per entrare in loro e 
farsi essi alberi, e a se stessi ; 



co,ne torre fermo che non ero!!* Giammai la cima per soffiar 
di venti. Ebbene, e qui che lo Scaramuzza mostrò 1' in^no e 
la valentia in esprimere il roaraviglinso concetto di Dante, lir 
prese il punto in che 1' anime tornano alla selva e trascinai» 



seco i loro corpi. Gii una ha. il capo ramoso e fatto altiero alto 
il braccio destro, mentre col sinistri» fa forza ili trar supe'ca- 
pi'L'Ii il pn>;>rk> i'i.']'|io abbaii'ì-nalo in terra. Ramoso ha giù il 
capo una bella donna stante, e accogliente con amor desideroso, 
tua vano, la sua formosissima salma die le è gin occhione in- 
nanzi, già avvolti i suoi capagli a pendere dal collo di essa. 
Conif arbore s' innalzi, il corpo rimarrà appeso al mio ma : _'L;ior 

Ivi press., raiiiilieausi i capelli ad n:ia iìgnra maschile la qiiolf! 
fa forza di sollevarsi innanzi il suo corpo che forse gettò per 
disparato atiu>re; nkri non ancor carnuti, prosi» lo gambe ilei 
corpo suo sulle spalle, corre forte trascinandolo rovescio; altri 
rollo dite braccia cintolo a mezzo la persona mira a ridurlosi 
al posto ove già Io balestrò fortuna, e via vis quale in una 
foggia quale in un'altra or finito il ilestino, e ora a mezzo, o 
sugi' inibii, dimostra 1* opera couéanuata .» i timorata. Quivi l'Ar- 
pia si delizia che pnsen-i'i fa- foglie- novelle, che il Dorè tante 
volte adite non ha mai voluto vedere; quivi è il vivo degli 
spirti, e il morto de' corpi distintissimo, fi fitta la selva, e vi- 
rescenti i pruni, e i 'getti nuovi di quelle anime che in brevis- 
simo saranno pian fa. sileeslri. 

Questa rappresentazione direbbesi una parentesi, un fuor d' o- 

e perciocché intanto ehi» Dante ruminava dentro sé le parole 
del ministro infelice, .si senti grosso slrrmir di fronde, prese la 
storia al balzo per continuare il viario dantesco por la selva 
dello piante spesse, e noi la continniamo udendo Dante. 
Ed ecco duo dalla sinistra costa 
Nudi e graliìati, fuggendo sì forte 
Che della selva rompieno ogni rosta. 

Quel dinanzi: accorri, accorri, morte. 
E F altro, a cui pareva tardar troppo, 
Gridava: Lano, si non furo accorte 

Le gambe tue alle giostre del Toppo; 
E poiché forse gli fallìa la lena, 
Di sè, e d' un cespuglio fece groppo. 
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Direlro a loro era la selva piena 

Di negre cagne bramose e correnti 

Come veltri eh' uscisser di catena. 
In quel che s' appiattò miser li denti 

E quel dilacerare a brano a brano; 

Poi sen portar quelle membra dolenti. 
1! parmigiano disegnò al vivo il fuggir di Lano e il dar dentro' 
lì resinigli ed implorar dalla morte il refrigerio che non avrà 
mai, imperocché dopo aversi mangiato il rirriusbimo porimonio 
in liajionieria ili una con !Y;i venula ili Ci impagli arri di Siiuia, andù 
all' osle de' suoi contro i Fiorentini al Toppo, e fecesi uccidere 
nnn per ro:iiljat : .Ìjiieiitf> d'minie. ma per fuggir miseria del ri- 
vere. Quindi 1' altro il deride: se meno correvi al Toppo non 
saresti qui. 

Chi fosse il secondo si ha dai lamenti del cespuglio in che 
sì nascose per salvarsi dalle cagne bramose che lo rincorrevano, 
le quali assalitolo ivi nel prenderlo e sbranarlo ruppero al ce- 
spuglio le frondi, e conseguente le membra. Ond' egli; 
0 Jacomo, dicea, da sant'Andrea 

Che t' è giovato di me fare schermo? 

Che colpa ho io della tua vita rea? 
E veramente reo fu quel .lampo della Cappella di s. Andrea da 
Mnnseliee, padovano, disfacendo tutto il suo in vizii d' ogni ma- 
niera e in pazzie grandi, fra le quali si conta che andatogli in 

die' fuoco ai casolari de' puoi contadini, e ai fenili e pagliai 
quanti n' area dicendo agli amici: che queir incendio era per 
fare loro festa. Di mala morte mori, e quivi fi trova; e in quel 
re.ijiu>!in era involte rhi dico Rocce de' Mozzi elio di rir.rhissinin 
divenuto povero, non pati di comportare miseria e dice Io fei 
ghihlirllo il me dcl'r mìe arsi:; c\w ini pie rossi ad una trave di 
casa sub avvegnaché gihhct in inglese, gibet in francese, vai 
ferra a cui s'appendono i roi; ehi in vece dico essere stato 
messer Lotto degli Agli il quale, essendo giudice, preso da ri- 
morso o disperazione per aver disavvedutamente dato una falsa 
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sentenza s' impicci ad una trave di sua casa colla propria cin- 
tola che era rf' arlotto. 

Qiiesf ultima rappcesentazimie ili i.ano e di .Iacopo volle pur 
dare il Dot'), ma :tci> , li« qui suini visibiiiiiou Ir persone converse 
in piante con rami stecchili, spinosi senza foglia alcuna. Qui 
non è cespi.jrlio in cui Jaromo arrivato da ima inastimi possa, 
volendo, aggomitolarsi sotto, come Dante dico; qui non è posto 
pei poeti eh; nel canto pur sono a dimandare il malmenato ce- 
spuglio chi ; qual fosse in quel loco. La selva di questa tavola 
è come nelli due precedenti: un perpetuo seccume da cui certo 
le arpie sarebbero, uinimainlu il pascolo, dovute fuggire. Dunque 
tutt' è al rovescio di quanto il l'oe.ta volle disegnarvi , e con 
nmll.a e ilili;enii- ohliuliuu/a il più ore parmigiano disegnò. Cer- 
tamente le due figure de' trascorrenti sono degni ili maestro 
incoimi), niiTaiiti-i V un eolle paglie innanzi, 1 : altri' ci, Ile Mani 

einarsi ili (nelle fieri); ili queste abiliù Ini dato già altre volte 
lo:le al frinrese ci. me artista, tua i[ui lo cunsiik-viaruo renili!. ice 
de' conceti danteschi: ei non li rende, anzi li falsa. 

Continui Dante cominciando il canto dcriiiniquarto: che pro- 
seguendoli cammino si trovò arrivato <t<l una landa senza piante, 
tutta arma lo spazzo, arida e spessa , circondata da quella selva, 
comi la selva ara circondala da Btige , stagno in cui vedemmo 
damato 1* iracondioso Filippo Argenti. 

D' anime nude vide molte gregge 
Che piangean tutte assai miseramente, 
E parea posta lor diversa legge. 

Supin giaceva in terra alcuna gente; 
Alcuna si sedea tutta raccolta, 
Ed altra andava continuamente; 

Quella die giva intorno era più molte, 
E quella men, che giaceva al tormento 
Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 

Sovra tutto il Babbion d' un cader lento 
Piovean di fuoco dilatate falde, 
Come di neve in alpe senza vento. 
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Tale scendeva 1' eternale ardore; 
Onde la rena s' accendea, coni' esca 
Sotto il focile, a raddoppiar dolore. 

Senza riposo mai era la tresca 
Delle misere mani, or quindi or quinci 
Iscotendo da sé 1' arsura fresca. 



A primn vista parrebbe che il Dorè a 


esse capito l' intera della 


deacriJtìone dantesca, ila elle sono i po 




tenti, o una gran gente in cento pos 


ire diverse scuotosi di 


dosso le falde di fuoco che a ogni poc 


□ piove sui loro corpi. 


Ma il poeta ilice che chi non ò supino 


cammina, t quivi nel 


Dorè nessuno cammina, tutti intesi su 


luogo a menar le mani 




. Dante, dice che arrivo 


ad una landa o pianura il cui spazzo 


era seni' alberi, e dice 


che si fermù a randa a randa ali' us 


r della selva. Dorè fece 


le sue amatissime montagne e di estre 


no di selva ntppure un 



segno ; facevi i Poeti a guardare , ma nulla v' ba fuor del guar- 
dare. Fra 1' un colle e 1' alleo pose gran fumo che la grande 
Jiu/c slattimi vi, si (ìiivl'lie iin.vniliu : non si vedi' ragione: ma 
forse intese un ruscello ebo esce dalla selva e Jumbe qiella 
landa, e va a comporre il fiume di Flegetonta in cui bollivano i 
violenti saettati dai Centauri. Se cosi è, neinmen qui azzectò il 
giusto, perchè il Huiuirelln era fuor della rena , a cui Dante :ion 

Dante fra tutti qun' martoriati noia uno, e ne chiede a 
Virgilio: 

Chi fi quel grande die non par elio curi 
L' incendio, e giace dispettoso e torto 
SI che la pioggia non par che il maturi! 

Quel ììicik'snio fattosi accorto che Dante dimandava il suo duci 
di lui, subito grida: 

qual io fui vivo tal son morto. 



— Ili _ 

Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgoro acuta, 
Onde 1' ultimo dì percosso fui : 

0 s' egli stanchi gli altri a muta a muta 
In Mongibello alla fucina negra 
Gridando: buon Vulcano, aiuta, aiuta. 

Sì com'ei fece alla pugna di Flegra, 



La tua superbia, se' tu più punito: 
Nullo martirio, fuor che la tua rabbia 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 
2 quindi spiegando a Dante chi era rollìi: 

quel fu 1' un de' sette regi 
Ch'assiser Tebe: ed ebbe, e par ch'egli abbia 
Dio in disdegno, e poco par che il pregi. 



gurativa non s' era trovata ili meglio clip trattare alla 'greca 
soggetti greci. Ma noi che non abbiamo per ora ufficio di storia 
fatica, daremo alla presta mi cenno tanto ohe s'intenda bene 
lutto quel parlar di Cananeo e l'altro di Virgilio in Dante. . . . (1). 

<Juel tremendo Capaneo fu per Dorè si piccola persona che 
non se ne diede conta, e disegnò quella acena ili nessuna im- 
portanti che ho detto. Anzi so ne tolse affatto, e passò ali' ul- 
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accetto il partito del miglior punto di quello eliti Dante 
Mise: ohe Cu la scena con Capaneo. La piova delle falde di 
i è spessa; piano il loco si come landa esprime, tutto sab- 



in ciò che 
La tua superbia, tu se' [ 



tiro maturi 1' indomabile Capanno, bene avviso che questo fosse 
per eccellenza espressivo che de* fiocchi uno sulla piegatura della 
gamba, e un altro fieramente fra coscia e coscia, nella parto 
più sensibile, gli cadesse e non mostrasse risentirsene, come 
rollìi i-ili' :ii'|!:'i',;l;miUi Giove medesimo, dove* dispregiare le 
sue vendette, li riillidti (.-licnc sparlava, si come Dante gli mette 
in bocca , rinfacciandogli il di e 1' ora in cui combattendo in 
Flegra contro i Giganti per conservare il trono usurpato al 
padre Saturno, che pur 1' avea tolto al fratello, si raccomandava 
a Vulcano che lo aiutasse colle suo saette. 



— VA — 

Proseguiamo Dante a i suoi due odierni illustratori. 

Egli e Virgilio stanno su 1' un de' margini del fiumicello che 
scorre fra la landa, e ammorta le fiamme che cadono in esso. 
Il fumo clic da esso sale impedisce che il calore si estenda alla 
selva e la diserti. Dante e Virgilio, rasenti la selva e il lato 
del fiume, cniimimavano c sempre dietro il ruscello cosi lontit- 
naronsi dalla selva da perderla di vista se si [Visa" aiìdietro vol - 
tato per rivederla. Visura lunga f ary/i/c ima schietti riguar- 
dante comi- si'ol ila sen.! aguzzando le ciglia dirne vecchio sai-tor 
fa nella cruna, quando ad un tratto Dante fu conosciuto da 
un, Che lo prese per lo lembo, e gridò qual meraviglia! E 
Dante : 

Quando il suo braccio a me distese, 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto 
Si, che il viso abbruciato non difeso 

La conoscenza sua al mio intelletto: 
E chinando la mia alla sua faccia, 
Risposi; Siete qui, voi, ser Brunetto? 

Amendue gli artisti disegnarono questo incontro: Scaramuzza 
lungo 1' argine del fiumicello che impietrava, o a meglio spie- 
gare inr-rosl.'Lva di siili , le sponde: Dorè, fra que' suoi soliti di- 
rupi; Scaramuzza chinando il poeta in atto sollecito d' amore e 
di gratitudine al riconosciuto suo maestro , e sporgendogli corno 
si usa a cui spinge affetto buono le braccia: Dorè, tenendo il 
Poeta forse al momento in cui è fermato dal maestro, ma si 
stecchito e si vicine da non essere pei Insogno alcuno di chi- 
narci Che se questo è il momento dell' azione preso dal Dorè, 
c' è un altro fallo nel far che il Maestro lo arresti non pel 
lembo della capjla ma per la parte delle braccia e del petto. 11 
Dorè vuol monti e vento dappertutto: e monti fa qui aspri o 
scoscesi per indicar forse In division de' gironi, ma falsa il di- 
la toga di Virgilio svolazzargli itiutro le spalle tutt' al contrario 
di un vento, se vento c' 6, che fa cader da! lato opposto la 
fiammelle del fuoco. E direi che quel suo Brunetto sia tutt'altro 
che maravigliato; spaventato è, e assai laido, se non mi accor- 
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gessi clie grande colpa deve avervi il Gemellarli silografo menu 
abile a rendere le tìsonomiu die deve aver dato 1' autore, e a 
dir vero, meno adoperate. Soblienc. de' non pochi silografi eser- 
citali in quella edizione del Dorè, nessuno seppe rendere i tratti 
del volto in cui si spioga e s' intende il pensioro che Dante ap- 
propriò, e poi il suo illustratore dovette far rendere, alle fiso- 
uoniie che uvea per lo mani. Ser Brunetto vorrebbe parlare un 

scerà cosi perchè qui si trovi ; ma )' arrestarsi nuoce prrché qual 




iii'ii'.i [i:'ofvt;i!)'Jn a [irmi,' i siimi i;iiai politici, i' diccinlo ile' fio- 
rentini di quel tempo nulo il male che meritavano. 

E Brunetto, e uno avanti lui, e quattro dietro lui, tormentati 
sono dallo fiamme ilei fuoco nel disegno dello Scaramuzza pro- 
prio nelle parti naturali ree di [leccato contro natura, e alcuno 
£ clierculo, per rispondere col disegno alle parole che Dante 
mette in bocca al maestro suo : 

la somma sappi che tutti fur cheta 
E letterati grandi e ili gran fuma 
D' un inedesmo peccato al mondo lerci. 

Priscian sen va con quella turba grama, 
E Francesco d'Accorso anco, e vedervi, 
S' avessi avuto di tal tigna brama . 
Colui potei, che dal servo de' servi 
' Fu trasmutato ù" Arno in Bacchinone 
Dove Inscio li mal protesi nervi. 

Ma io vide Scaramuzza e lo disegnò. Imi Andrea de' Mozzi 
fiorentino Vescovo di sua patria e, [icrr.liè jjraii sodomita, non 
punito in altro modo che ad essere trnslaio a quello di Vico-ma 
per istanza nientemeno clic di suo fratello , tanto arrossiva di 
lui. Un poco più tardo, e i sodomiti dannavansi al fuoco; non 
certo, s' erano prelati di santa Chiesa! 
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dovea, a Dante ilice: Steli' raccomunila!! 
quale io vivo ancora: e più non clieygk 
libro scritto in quel francese del tempo 



;to Tesoro ò u; 
Brunetto Wss 

' (ìiaralioin li 



Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben m'accorsi nella vita bella: 

E a' io non fossi sì per tempo morto . 
Veggendo il cielo a te così benigno, 
Dato t'avrei all'€pera conforto. 



aiiasi-i nazioni della vita, e aver continuato, ria si solo, 
della se ii.' li za che pur volou acquetare , a lui fu inerito; 
il noi è esempio, che quando s; voglia, c rholutameutr .si 
quasi impossibil è ohe non si riesca a cui sì tenda. V 



turni di cotal gente fa che tu li foriti, 
a le spalle, non te ne curare, non ti h 
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ta non curare cotali ostacoli più libero si trova e, libero es- 
sendo, più presto e più notevole arriva agli occhi del mondo, 
che una volta o 1" altra gli rende la giustizia che colle opero 
sue ha voluto, e dovuto, a buon dritto desiderare. Dante che 
d'invidiosi, rli stolli, J' iutiiTiìiili, à: siimHi: . ;ivl'V;i adiio.sso uh 
esercito, e non gli mancarono da' suoi stessi cittadini insulti, 
oltraggi, e condanne Infornanti, e la confisca dei mezzi pel vi- 
vere, conoscendosi mimo e giusto , ben si fa dir dal Maestro, come 
deve pur dire ogni onest'uomo di i hi , anima di fango, lo travagli: 
Facciali le bestie fiosokne strame 
Di lor medesme, e non tocchiti la pianta 
S' alcuna sorga ancor nel lor letamo, 

Di quei Roman, che vi rimaser quando 
Fu fatto il nido dì malizia tanta. 



DE' CANTI DECIMOSESTO, 
DECMOSETTMG E DEQMQTTAYO 



.... (li Osi il,:' pillili siTit'.uri [Va i quali Dante AMigliim-i ili 
che nessuno fu più granili! in Italia e fuori, avanti nè dopo ili lui. 
Kfjli oggi più che mai è educatore di popoli, e chi ben lo studii , 
qualunque ingegno trova in lui in ogni cosa maestro, senza 
paragone, utile o grande. Egli si sentiva pur tale, e in pifi luo- 

g!;'. del siiti i ma so ut 1 di'-f»: I' ingegno traboccava di forza 

pel siiti tmiipii i- pe' fi Ltti c i . lì ceiin 1 nidi' ultima, lezione si fa 
dire dal suo maestro Brunetto Latini che bestie erano quelli 
che lo costringevano ad esulare , cosi sì preconizza che lo cer- 
cheranno i suoi cittadini quantunque di diversa parte: f una 
parte, e i altra acra<mn faìne di le, >ìia lungi fin da' becco 
1' erba, cioè sarà tardo. 

E tardo fu, che morto egli in Ravenna più volte lo chiesero 
i Fiorentini in cinque secoli e mezzo, conoscendo )' ingiustizia 
degli avi loro, e il decoro che n' hanno quelli che ne posseg- 

(I) (luminaci 1' -sii-:! in <-tn> i-iguanLi irli ITimmi illustri ranl .ipi>rp7.iiti 

prima, poi Intano <Wt* pali-in loro desiderati. 
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gono le ossa, ma 


ano a ora non 


'' ' "'''^ 11 '"^S 11 ™- cn t 


vero erte Ravenna 


oggi non è paese 


straniero , tome cinque se- 


coli e mezzo, a as: 


ìai tempo fino a n 


01 ì' sradi, pei l' i! M'L-iSl i t; i : 


oggi tutto è Italia 


e 1 essere sepolto 


in uno luogo o in uno 




uditone, né glori 


i, ma rimanendo la me- 


moria della culla e 


della persecuzione 


tani sempre seiilainciito ili 


religiosa soddisfati' 




'■. ronfili nera a domandarlo 


quasi riparazione c 




_ r li anlielii. Ma altresì sarà 


segno di grande ai 


more del paese, ci 


ie lo tiene, il resistere alla 


domanda, e valga 


in onore a quelli 


che T ebbero ospitato senza 


te ™"*. di nim ' at ^ di 


popoli, quanta al 


lori correva, e sollevatolo 


dagli affanni che ] 


.ur dovette patire 


mendicando ^ospizio '^jj 


pane si malagevoli 
del Paradiso: Tu ; 




a di sala Lo pane altrui. 


e coni è duro cali 


? Lo scender e il 


salir pei- C alimi nenie. 


Continuiamo il i 


animino dei Poeti 




Ornai sono a tarn 


.ine del te™ giron, 


■ del settimo cere Ilio e odono 



il rimbombo dell' tirami di [■' leseti -ufi- ehr emìea nell' altro giro, 
ed ecco tre piagati aneli' c^si dalle piovetiii falde del fuoco venir 
correndo innanzi a loro, e dimandar Dante che sì fermi poiché 
lor sembra di lor lerra prava. E Virgilio : 

Ora aspetta, 

Disse, a costar bì vuole esser cortese. 
Come Dante si ristette ed essi furoa giunti a lui dappresso 

Fenno una ruota di se tutti e trei. 



Cosi rotando, ciascuna il visaggio 
Drizzava (aDante), si clie in contrario il eolio 
Faceva ai piè continuo viaggio. 

Notate questa dimostrazione, e risovi' eli itevi della [.eviene in 
cui Brunetto Latini incontratosi nel suo caro discepolo Dante, 
nuli potendosi fermare. peri-Ut- , se formalo si fosse, gli wit'elilnt 
iocrar.0 di i-'iaeerc ivi rondi anni tormentalo da ([Urlhi pio^uia 
di fuoco sima' arrostarsi inni, scelse di tornare addietro accom- 
pa^i;aiidt.si eoli Dante, per rimettersi poscia in via, si coma 
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feci, allor che 3' accorse di questi ohe ventililo e con cai non 
si dovea trovare. Ili questo cori'ere qu«' sodomiti quali più erano 
infilaci a quali menti scnuuiu clic erano stati più 0 meno in 
vita immersi in quella bruttura. Questi tre avenrlo fermato Dante, 
e non potendo fermarsi essi, furono costretti girarsi come a cer- 
chio, uno seguendo 1' altro , e tenendo continuo l' occhio a Dante: 
quindi avveniva che il collo facesse contrario viaggio a quello 
che faceano i piedi. 

Essi voleano sapere chi egli fosse e per renderlo cortese co- 
mincili 1' uno a dire e ad indicare: 

Questi, 1' orme di cui pestar mi vedi, 
'l'urto clie nudo e dipelato vada, 
Fu di grado maggior che tu non credi. 

Nepote fu della buona Gualdrada: 
Guido Guerra .ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assai e con la spada. 

L ! altro che appresso me 1' arena trita 
È Teggbiaio Àldóbrandi, la "cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita. 
Ed io che posto son con loro in croce, 

La nera moglie più eh' altro mi nuoce. 



L' opra di voi e yìi onorati nomi 
Con- affezion ritrassi ed ascoltai. 

Chi erano dunque costoro così dall' Alighieri onorati ed amati, 
co' quali se non avesse avuti) paura dd fuoco piovente si sarebbe 
gittato di sotto dell' ardine con essi ? La storia di Guido Guerra 
è assai gentile; ed è peccato che il letterato Vinccn/.o limolimi 
n" abbia sfatato un episodio grazioso provando che e favola. A 
ogni modo ve la narro. 

Bellincion Berti il'-" riavallimi era il nia^idr cittadino di Ki- 
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renze. Dante lo chiama alto E 



IMIindone, e qiishli la libinola. Giratolo attorno gli ordii i;ud 
tedesco s' imbattè odia Gualdratla, e ammirato la sua. bellezza 
e il suo stara chiese a Bell in e io ne chi ella fosse e di chi. Di 
tale, rispose il cortigiano, che ve la può far baciare quando 
Dt piaceste. La giovane, udito il motto, subita si volse rampo- 
gnando al padre imprudente: Padre mio, « non profferite cosi 



« e foci! di' egli sposò ijti'VU giovane e fcc> 

Guido Guerra fu figliuolo i 
di Guerra datogli per lo suo continuo voler lite e arme no' ghi- 
bellini in prò de' guelfi dovunque fosse in Firenze. Nessuno, ch'il) 
mi sappia, ha trattato questi) sogg<-n-.i dm ha diversi lai; '.ten- 
tabili con effetto buono, e con ogni piacevole partito, sia per 
la Gualdrada alla festa, sia per Io sposalizio, sia per Guido Be- 
sangue vittorioso ili Ito Manfredi, sia per la cagione che gli 
diede 1' appellativo. La quali' fu dm il primo Guidi* ni tempi 
dei primo Ditonu, e circa il ii,V>. aveva molto aiutato 1' impe- 
ratore a pacificare Italia e risollevarla in buono stato, ed avuta 
in premio Modellami ■ : ■ 1 1 contado in Illuminila. 1 suoi disiviidi'iiti, 
allargati i dominii, giunsero ad essere signori di Ravenna; e sì 



Modiglìana a balia, e fu da pietosi nruid posto in salvo. 

11 TeggUiaio era ben degno die Dante il reputasse aitati 
figliuolo di Aldobrando Adimari fu notabile- e valoroso i 
Vi rammentate del Farinata quando trovati due frati da gin 



condusse innanzi a'conaiglieri di Siena e lot' frce udire che assolu- 
tamente eue' cittadini avean sazio della Rettoria di Provengano 
Salvani, e poi li indusse ad andare a Firenze n dii-p l'udito e aggiun- 
gere l'Ile se FireiiM avesse provvisto uomini e dati denari e fatto 
fazion di guerra, i Sanesi avrebbero abhnssate 1' armi e ricevuta 
sua Signoria? Vi rammentate che al Consiglio fiorentino tenendo 
alcuni ghibellini segretamente congiura indussero la fazione cam- 
pale e ue nacque la strage guelfa ondo l'Arbia fu colorata in 
rosso? Ebbene, non tutti funmo in quel Consiglio fiorentino si 
disaworti che la proposta passasse dolce. Vi fu tumulto, vi fu- 
rono offese ed oltraggi a chi non vedendo chiaro, e subodorando 
ti'inliciKiiin s"ii/.a pur saper nulla pn.'cisuri', oppinosi fermo al 
voto favorevole a nome do" guelfi più ricchi e con ragioni sicure. 
Colui che parlò a nome de' guelfi saggi fu Tegghiaio di Aldo- 
brando Adunali; chi lo sostennero furono Guido Guerra e Cece 
de' (.iherurdini; ma fu vano perche M'alpitauii gli altri e più lo 
Spellilo, uomo presuntuoso, rapo di plebe, poco accorto ma au- 
dace molto, fu chiuso I* alterco e dato il voto. — Racconta l'an- 
tico storico Malispini che avendo lo Spedito gridato a Tegghiaio: 
Se hai paura cercati le brache; il Togghiaio mossesi le mani ne' 
oaviglioni sì n 1 estrasse 500 fiorini d - oro dicendogli: Vedi come 
ho concio le brache; io certo non sarò alta battaglia al luogo 
a cui tu ti troverai. Cosi rintuzzò Quel miserabile che nulla a- 
vendo a perdere non si disteneva dal trarre, col voto del po- 
polo ignorante, la Patria in perdizione. 

Jacopo Rustii-un-i Hi' ora .stato nonio popolavo, prudente èva- 
lente e ricco assai aveva avuto un si gran diavolo di moglie 
che gli fece prendevo in odio e lei e tutte la donne, e gettarsi 
nella turpezza in die i compagni orano stati, e ser Brunetto e 



imi di-I 



, certo il più difficile ma più concluder 
e il girarsi attorno , il guardar Dante 
i fa d' altri e di se al Poeta. Dorè tro 
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Ufficile si imbarazzali lo quest' unirà ]• e brinai iti de] Canto 



Questa triforme difficolta affronti 
ferace ingegno liello Scaramuzza, si 
1' argine e moyentisi 1' un dietro l' 
il Tegghiaio, colle braccia conserti: 
ricordi il vano officio al Consiglio 
gin-Iti seguita a chi non lo volle a 
parla e i! segue mirando a Dante e 



Questi, l'onne di cui pestar mi 
Tutto che nudo e dipelato vada 
Fu di grado maggior che tu non ci 

■ii un ilifrli" alla premiane 



Raccomandato essi Ire a Dante di lowenlr di loro ai Fioren- 
tini allorché tornì fra ossi, 

rupper la ruota ed a fuggirei 
Àie sembrarmi le lue ^amlie snelle. 

A Virgilio parve tempo (li jiurlirsi <• !l;mt.r dietro. Ma. la via 
è rotta dal cader dell' acqua maledetta, e non è da guadarla. 
Che si faf che avviene? Ecco 

Venir notando una figura in suso 

Meravigliosa ad ogni cor sicuro; 
ma Virgilio addi Umilila, rosi cmniacìa il diciassettesimo Canto 
descrivendola: 

Eeeo la fiora con la coda aguzza 

Che passa i monti, e rompe mura ed armi: 

Ecco colei elio tutto il inondo appuzza. 



La faccia sua ora faccia d' uom giusto; 
Tanto benigna avea di fuor la pelle, 
E d' un serpente tutto 1' altra fasto. 

Duo branche avea pilose rafia 1' ascelle: 
Lo dosso o il petto ed amendue le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle 



Come talvolta stanno a riva i burchi 
Che parte sono in acqua e parte in terra, 
E come là tra li tedeschi lurchi 

Lo bevero si assetta a far sua guerra; 
Così la fiera pessima si stava 
Su l'orlo che, di pietra, il sabbion serra. 

Nel vano tutta sua coda guizzava 
Torcendo in su la venenosa forca 
Che a guisa di scorpion la punta armava. 
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Virgilio accennò alla bestia che venisse a picida. 

Vicino al fin de' passeggiati marmi , 

E quella sozza ìmagine di froda 
Seri venne, ed arrivò la testa e il busto 
Ma in sulla riva non trasse la coda. 

Scendono Virgilio e Dante presso a quella, ma vedendo Dante 
in fin di quel girono un resto di quo' bruciati, Virgilio lo invita 
ad appressarsi a quelli, e a ragionar cortei, intanto che egli 
jurli'rà con quel mostro filo li dovi 1 mirtarc Doli' altro girone. 

(Sii Iteriti' rlii-!i;;n-n che quel mostro è 3' iniaginc permn^icati 
dc-!.i irò. la. Leila cri amaliilc nel l'ito, snna e orribile ni'] resto 
del corpo figura deli' animo; e più innanzi lo nomina G e rione. 
In tanto Danto si trova con famosi usurai, « passate poche pa- 
role con alcun d' essi, torna a Virgilio eh' era già in groppa a 
Gei-ione. 

Su tutta questa leggenda animine gì' illustratori hanno dato 
una (avola. Dorè 1' avvicinarsi di Gettone all' orlo ohe di pietra 
il sabbio» serra; Scaramuzza la visita di Dante agli usurai e il 
momento in cui Virgilio già era sulla groppa dell' animale. Di 
questa nulla dirà fuorché è r in ragiono, vera. E come uno dei 
Scrovigni di Padova parlando a Dante gli dice che il suo vicino 
Vitaliano (del Dente, ancora non morto) quando muoia andrà 
a sedere e a bruciare al suo sinistro fianco. 1'. attitudine dello 
Scrovigni è appunto all' indicativo del braccio e della mano ad 
esprimere rio elle Dante gli fa dire; e rìninlandnsi l'artista elle 
in altro luogo della l'oiriuieilia il Poeta impreca agli ecclesiastici 
prelati Che la loro avarizia il mondo attrista, quivi i' artista 
ha posto un cbiercuto a mirare quello che accadeva di quel 
mostro poggiato col petto alla riva. 

Il Dorè che non intese nulla della forma di quei girone, simulò 
un dosso di petroso monte da cui scendono i poeti verso la be- 
stia, dirupo da tutte parti si che non resta più luogo estremo 
in poter pensare ove siano gli usurai; e della bestia non sola- 
mente come volea Dante pose la testa e il petto sulla riva ma 



tutto il corpo, e gran parte (iella coda (quantunque Dante 
espressameli te disse die il resto del corpo non v' era, e la coda 
guizzava nel vano); e fece la coda finita in punta perchè lesse 
punta, ina non fece niun conto di quel venenosa forca Che a 
guisa di smrpion la punta armava, lìgli cho non volle dare a 
Caronte, né a Flutti, uè a Flegias parvenza dì demonii, diede 
poi ali di pipistrello alle feroci Enne, diede quest' esse a G«- 
riciio, rimisi limite le avesse volute o detto avesse che drago 
fosse; e feeegli deivirili* i:.uuy.- , qiinndo inizi fu avvertito ebe 
dopo il petto era come serpente; e picchietti di grosso rilievo 
i due lati, diede lana al petto, al dosso e alle coste, mentre il 
Poeta disse che li avea tornii, e fecogìi visibili due c'orna quan- 
tunque brevi, elio non dovea avere so dovea parer di volto bello 

per alcuno conl.il quello di Duilio, nè dove e come Dante lo 
volle, ne drive e quale e.^sei- dovea. (Jin>t.<> unii e esjiriun're i 
concetti danteschi 

Tosto che Danto fu a Virgilio, questi gli dice: 
Or eie forte ad ardito. 
Ornai si scendo por sì fatto scale: 
Monta dinanzi eh' io voglio esser mezzo. 
Sì che la coda non possa far male. 
É Dante narra: 

I' m' assettai io su quelle spallacci ec 

e Virgilio 

Con le braccia V avvinse e lo sostenne 
poi disse q (lerion: 

Moviti omai 

Quale artista che intenda I' italiano cadrebbe mai in fallo in 
r:ippresenrnre qn.-sta scena del trovarsi Limite mi Geriono ? Nes- 
suno, fuorché Dure die d' Italiano non intende un' acca! 11 
francese non guarda le cose tanto pel sottile e fila "via. Anzi 
come d' altre volte ho detto non si da pena di conservar fiso- 
nomia ai tipi e quindi se mantiene in seconda tavola il Gerione 



come nella prima (eco. gli di si grossa testa e scornata elio par 
tutt' altro che quella che parca dar gli volesse. E più , la faccia 
fa arcigna; so ciovea aver quella ri' itaui i/insta, ninno diri che 
1' alibi a tale. 

Ma il più strano è che avendo ietto Virgilio dire io voglio 
esser mezza, pose sulle spalli 1 di (lerioue non limite ma Vir- 
gilio, e Danto dietro, proprio dove Dante noi volea; e tutto al 
di qua dalla linea dorsale del mostro, e con una gamba gii 
land) in giù clie Virgilio è coati-etto a voltarsi indietro, e colla 
destra respìngere 1' amico onde non precipiti al basso. Questo e 

vuole illustrare, ovvero, da che lavoro sulla traduzione prosa- 
stica di Angelo Fiorentino, è un volere non curarsi di testo, 
né di traduzione e fare a capriccio rorlicllnndosi i colludenti die 
gli comprano i disegni? Io credo die 1' una cosa e 1" altra; che 
potranno coni pi irta re i Francesi, non gl'Italiani certo, quun- 
liniijUt' ariisii non poriiì si ridano dell' estetica e dulia storine 
secondino la gioventù che di questa e di quella fanno dispetto: 
elico gì' italiani coltivatori delle migliori opere da' loro ingegni 
superiori e in' lettere e in arti, gl' Italiani che vogliono reso il 
vero e il bello, e l'espressione reale de' concetti ragionevoli 
de' loro pensatori. Che se il volgo ignorante non fosse si nu- 
meroso, quaut' è per nostra disavventura, fra noi, e avesse al- 
meno, fra chi ha denaro da spendere, meno di presunzione di 
quanto i forestieri hanno ili petulanza, vorrebbe prima sapere 
quanto e quale sia ciò che gli si offre a comprare, nè chi vo- 
lesse spremergli denaro oserebbe ferrar ingannarlo con ciò die 
falso fosse, e avesse apparenza di vero, Oud* ó che tanto il Dorè 
quanto chi lo divulga quale miracolo in Italia, mariterebbero 
appunto di essere portati a questi gironi infernali in cui Dante 
lia collocato i frodatori. 

Non cotale fece lo Scaramuzza che figurò anch' esso il viaggio 
aereo di Ciccione. Graziosa e formosa ha la faccia di gentile e 



termina in forca di scorpione. Un ut i ■ ^li è a cavallo sulle spal- 
larne tenendosi fermo sugli omeri, e Virgilio dietrogli avvin- 



cendolo e sostenendolo nulle braccia. C e Virgilio avviso Ge- 

rione pensasse la nuova som» che aveva, par proprio in questo 
Scaramuzza die vi pensi, e gira largo e scende adagio. Anche 
questa è una delle belle tavole, che lo Scaramuzza in questa 
illustrazione diede. 

Ma s'è bella innesta h-adozione della parola nelle linee della 
figura, voglio che appariate che so è vero che il disegno rende 

vincerla dove lo scrittore- sia maestro, e bene .«sappia la sua lìn- 
gua, e bene sappia usarla. Nel die i più die presumono cre- 
dono basti tra-spo rtare il parlar loro naturale e domestico per 
silurarsi di dire quello che vedono o sentono per riuscire al loro 
connetto. Dante ha situato a disegno quel bestione alla riva del 
girone mezzo in terra, e mezzo fuori come disse che si usa 
de' barchnlli clic parte sono in acqua e parte in terra, appunto 
cred' io pei 1 dipinger,' culla paiula il moversi di esso al minando 
di Virgilio. Similmente che la prora del battello è a terra e per 
rientrare in acqua si ritrae colla poppa indietro , e poi si volta 
si che la poppa guarda la terra, cosi Dante fa mover (ìerione 
con quel peso addosso die deve portare altrove. Udite: 

Come la navicella esce di loco 
In dietro in dietro, sì quindi si tolse; 
E poi che al tutto si senti a. gioco, 
Là V era il petto la coda rivolse, 
E quella, tea., come anguilla mosse. 
Non vi par egli di vedere il lento movimento di queir animale 
in recederò, in voltarsi, e poi spingersi col moto della coda in- 
niinzi e a modo come l'anguille fauno? A questo certo non 
arriva il disegno, e se ad a!<-uii<> par facile dicitura, si provi a 
farne altra per altro, e ini saprà dire se chi lo legga la para- 
goni a questa ! Cosi tutte le dìllìcnltà superate con maestrìa, sem- 
brano in facili apparenze : la bravura -ia appunto quivi io far 
parer facile il dillìeile, piano l'astruso. lì Dorè o lo evita o, se 
lo affronta, remlcli. si male che imlì^M'i '.i^v I' animo di chi vinile 
aversi il vero. 

Appena Gerìone fu al fondo al pie della scogliata rocca di- 
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ile' ]ic;!t'_;ì'ÌI.L. n tlile-IH>?si tome da curda rocca. Que- 

rto Pw*»* ' ■ (l). 

1 disertati alibartonsi ni gente nuda e llageflata da demoni si ■ 
che Ipr leva» le berze, e va e cammina par due contrarli sensi: 
l' ima verso il Poeta aveva il suo lato destro. E per farsi in- 
tendere diru: 

Come i RomaD , per 1' esercito molto 
L' anno del giubileo, su per lo ponle 
■ Hanno a passar la gente modo còlto 
Che da T un lato tutti hanno la fronte 
Verso il Costello, e vanno n santo Piero. 
Dall' altra sponda vanno verso il monte. 
Su quel ponto del Tevere erasi per Io lungo piantata una linea 
ili travi a fin di dividere cliì andava a s. Pietro da chi ne ve- 
niva onde evitare la cuiii'u-iuiic della l\dl;i e Ih conscguenti dis- 
grazie. Come questo giubileo può essere vasto soggetto dì com- 
posizione, io vp no esporrà in succinto la storia, e dietro essa 

il mutamento por non dire il disfatto (2). 

Dante fra la moltitudine di coloro di cui vedea ia farcia, scorse 
uno che purea nnn'imden' il viso: si il ferma e si 1' aprisi min : 

0 tu elie V occhio a terra getto, 
Se le fazion che porti non son false, 
Venedico se' tu Cacciani mi co; 
Ma che ti mena a .sì pungenti salse? 

Colui risponde: 

Mal volentjer lo dico: 
Ma sforzami la tua chiara favella 
Che mi fa sovvenir del inondo antico. 

Io fui colui che la Ghisola bella 
Condussi a far la voglia del Marchesi;, 
Come che suoni la sconcia novella. . 

(1) OpiMU U favoli c In trnduiinii» aterina di «orione 

(2) OminwH In sforili a ]g Irarniulaiio- Jc] Oiiil.il, o 
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E non pur io qui piango liulugnesti 
Anzi n' è questo luogo tanfo pieno 
Clio tante lingue non son ora. appreso 

A dicer tipa tra Sàvena e Reno; 
E se di ciò vuoi fede o testimonio , 
Recati a mente il nostro avaro seno. - 

Cosi parlando il percosso un demonio 
Della sua scuriada e dk»e : Via 
Ruffian, qui non son femiiiine da conio. 

S'intende benissimo die qui «ino puniti ijne" miserabili lemmi 
che frodarono l'onoro dclli loro consanguinei; e per indiretto 
Dante vitupera i bolognesi ili quel icuitio, spnrolii tutti dì quel 
vizio infame: e dir con vitine r\m nini esagerasse, peron-hè circa 
Sessant" anni tlopo lui il romagnuolo Benvenuto asserì che si 
erano un poco emendati e che allora i più infetti èrano i pari- 
gini. — Quello ocelli' rato Yenedico noi) solamente raccolse Un 
partito in favore di Aziona terzo da Este che gli combatteva la 
Patria, ma gli ruffiano la propria sorella Gliìsola che si lasciò co- 
gliere alle grondi promesse che poi le fallirono affatto. È no- 
tevole quell'interrogativo: 

Ma elio fi mena a sì pungenti salse? 
perché quando i bolognesi v.oleano ingiuriare alcuno gli dice- 
vano: Uomo da salse, tuo padre fu gettalo alte salse, e simil 
frii.se, che e.-tsemlo quello il Innari ( tuttavia ng^i nominato le 
sarse) in cui si gittavano i cadaveri de' suicidi, degli usurai e 
di tu ttì che la cristianità negava ili seppellire in luogo sacro. 

Di questo andare e venire, né del girone in cui vanno per 
lor parie, e vengono , i flagellati, non dà conto alcuno la tavola 
del Dorè; il quale anche a furia di stallile fa costringere dai 




sansi ne' luoghi degli altri. N'e Dante vi è. a riconoscere alcuno: 
tavola che sarebbe inutile se non fosse di t-o ni posi zio ne a-solu- 
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di dire: die Unti ivi sullo lioloj;nesi che ruiliaiiKjrgiiinmo per avi- 
dità di denaro, è soprarrivato da un fler demonio che alta la 
lunga scuriada gli assesta il colpo che lo fa fuggire. E mentre 
nel Dorè i flagellatori sono nello spazzo misti ai flagellati si, 
elle vi si genera tumulto r> ront'ii^one ( clic e 1' opposto di queliti 
che Dante narra ), nello Scaramuzza i demoni! sono sul piatto 
della cinta, aycvoji cosi al percuotere, clic quei di basso cam- 
minano, ma non si confondono. 

Si seccano di la i Poeti, e giungono rtl ponte por cui. pas- 
sare all' altro giro e veder chi geme nella seconda bolgia, ma 
ivi Dante è fermato da Virgilio per mostrargli taluno tra quelli 
che prima, andando per 1' altro verso, non avea potuti vedere; 

Guani a quel gronde olio viene 
E per dolor uon pur lagrima spanila: 
Quanto aspetto reale anoor ritiene! 
Quelli è Giason che per cuore e per sonno 
Li Colchi del niouton privati fono. 

Egli passò per l'Isola di Lenno, 
Poiché lo ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 

Ivi con segni e con parole ornate 
Isi filo inganno, la giovinetta 
Che prima avea tutte l'altre ingannate, 

Lasciolla quivi gravida o soletta: 
Tal colpa a tal martìro lui condanna;, 
Ed anche di Medea si fa vendetta. 

Nessuno dei due artisti prese dì qui argomento al esercitare hi 
sua matita, e si la storia, a cui accennano questi quattordici 
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gente attutata in un liquido si piuralc-nte die sembra scuso dauli 
uman privarti! Chi non riessi? Adulatori, e lusinghieri ai brutti 
vizii carnali. Il castigo è molto laido, ma va pari al laido pec- 
cato! Dante vi scorge Alessio In termi nel li da Lucca nobile guer- 
riero, ma grande adulatore e di blando costume; e di questa 
vista al suo solito il Dorè fece distami junimulo i(li spiarilatiti 
su un promontorio ohe scende a picco nel fosso, e non lascia 
intender nulla di conseguente girone, e ponendo un contro b 
scoglio a mirar alto, o uno nel brago fuor col capo e col brac- 
cio teso verso i Poeti, non lascia iuieniiere umile gridato avesse 
a Dante: 

Perchè so tu si incordo 
Di riguardar più mè che gli altri brutti >. 
Virgilio non cura dì ijuesto e orni cimento o dice all'amico: 
Fa clic pinghe 
.... un poi» il viso piiì avante 
Si eho la faccia ben con gli occhi attingilo 

Di quella sozza scapigliato fante 
Che là si graffia con 1" unghie merdose, 
Ed or si accoscia, ed ora è in piedi staute. 



Taide è la puttana che rispose 
Al drudo suo quando disse: Ho io grazie 
Grandi appo te?: Anzi meravigliose. 
I Poeti non si mossero di un palmo dond' erano a udire il Lue-' 
obese, eppure il Dorè muta scena e prospetto in un modo cosi 
strano che proprio merita biasimo. Quivi fa un monte scosneso, 
e sn uno piccolo spiazzo dello scoglio pone i Poeti attinctitisi ad 
un masso, quasi tementi di sdruciolare ; non si ali' alto da sten- 
tare a riconoscere chi al fondo si mova, cosi che bisogni beu 



Quivi, come notai die quasi dappertutto , fa spirar gran v-nm 

di Papa Anastasio, e quivi pure rome ™là disegna la postura 
di Virgilio, o le forme sotto vesto palesa, mutato solo del brac- 
cio sinistro che là porta la toga al naso per non sentire ipiel 
fetore, e qtti il braccio è pendente se non un poco mosso 11 timor 
Dante indietro dal suo fianco, poiché il sito merdoso Tiou gli 
fa noia. Taide è seduta a un sasso 11 incontro, e volta un pooo 
sul fianco e sul braccio sinistro, non si graffia ■:/)//' umjiiic mer- 
dose, ma col destro braccio alzato quanto può si stira la chioma. 
Nuova prova del come il francese conosca la lingua d' Italia. 
Tee uomini sono a lui dinanzi, due mw/.n annidali nel beano, 
tutti tre che paiouo renoìatt a mostrar per notomia i muscoli; 
essa di morbida pelle sebbene sembri gii un poco floscia por 
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DE' CANTI DEQMONONO E VENTESIMO 



(1) Questo abusare delle sante cose per acquisto di 

temporali autorità ebbe ed ha nome ili simonia, da quel Simon 
mago che samaritano e battezzato dai diacono 'Filippo offerì a 
Pietro Apostolo una buona mano d' oro sfe gli dava la facoltà di 
far miracolo chiamando lo Spirito Santo. Ai che Pietro inorri- 
dito rispose: Ti sia in perdizione il tuo danaro poiché rf pi/Muti 
possedersi con esso il dono divino. 

.E Dante questi simoniaci condanna, e i più famosi di tali, 
eli' 1 liiì'dii" ]n;iil«fii'i , .-t'iipcllis' 1 !- coi <vi[«i in giù sino al polpaccio 
delle gambe nella terza bolgia ardendo loro le piante ÙV piedi, 
rosi che giù si sprofondano tutto allora che di loro simili altri 
11 jp raggi unga. Ecco in che modo si mette a voler parlare di loro: 
0 Simon mago, o miseri segnaci, 
Che le cose dì Dio, che di bontnte 
Deono essere spose , voi rapaci 

Per oro e per argento adulterate; 
Or convien che pur voi suoni la tromba. 



(I) Onimesso l'esordio. 
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V. subito descrivendo luoghi e persone: 

Io vidi per le coste e per lo fondo 
Piena, la pietra livida, di fori 
D' un largo tutti , o ciascuno ora tondo. 



Fuor della bocca a ciascun soperchiava 
D'un peccator li piedi, e delle gambe 
In Ano al grosso . e 1' altro dentro stava. 



r delle cose unte 



mostra dt'sidnrin 'li MijKT rhi sin. Virgili" lo prende fra le sue 
traccia e giù lo porta n soddisfare ni suo iiit.endhminui. E Dante 
allora al paziente: 

0 qual che se', che '1 di su tien di sotto. 

Anima trista come pai commessa, 

se puoi, fa motto; 

e stava Dante 

come il frate che oonfasBB 
Lo perfido assassin, che poi eh' è fitto 
Richiama lui per che la morte cessa. 
La qual postura È d' essere inchinato sopra la fossa di chi era 
condannato ad essere propugnato, ossia ad essere piantato col 
capo in gifi in una fossa e soffocato quindi colla ti-rra che alla 
fossa stessa era gettata e calcata per richiuderla: inchinato e 
attento colle orecchie a quello che per di sotto si dovea udire. 
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a per tutta risposta gridò ; 

Se' tu già costì ritto 
le' tu già coati ritto, Bonifazio? 



Per Io qual non temesti torre a inganno 
La bella Donna, e di poi farne strazio? 
Nulla ni intese Dante, cllè la risposta non quadravi alia di- 
manda, ma ben 1' inteso Virgilio elio gli foce risponderò: 
Non son colui, non son colui che credi; 

e quindi lo spirito, enieoiato il' impazienza, parla di sè (papa Ni- 
colò degli Orsini) e del successor suo (elle sarà Bonifazio Vili ) 

egli profondarsi in esso. La storia di questi due soggetti es- 
finio molto si» uro bone o che sia da mi in alcuni accidenti 
saputa ....... (1). 

Come tradussero i nostri duo artisti In visita ili Dante ai pro- 
paginati? Amendue fecero le fosso tondo; amendue poservi i 
ooiiilannati giù sino alle polpe delle gambe; ma Dorè volle pren- 
derai licenza di collocarne uno libero siuo alle natiche. Lo Sca- 
ramuzza foce acceso le piante, il Doris non le accese, ma con 
grande fumo c qualche fiamma uscenti dalle fosse die' a scorgere 
che in'osse gli spiriti bruciavano, e addio al concetto di Dante 
cosi singolare. Dorè pese Dame vecchio ili l:en cinquant' anni 
curvo ed attento alla Tossa di Nicolò, e Virgilio a guardarlo; 
e lo Scarmnzza disegnò il poeta dell' età da Ini detta, e che già 
avendo udita la notìzia e la profezia, preso da nobilissimo sdegno, 
esce in quest'invettive, mentre Virgilio maraviglialo il guarda: 

Deh, or mi d\, quanto tesoro volle 

Nostra Signore in prima da san Pietro. 
Che ponesse le chiavi in sua balìa? 
Certo non chiese se non: Vienimi dietro! 



(1) Ommeua qiMla Istoria, utile agli artisti, snvnrchia B <i"™<° «MWlIf 
del dir» la nart» chi- riguarda i lavori dal Dori a dallo Si;tramuna. 



Ne Pier, né gli altri chiesero a Mattia 
Oro od ingerito, ijunndo fu sortito 
Nel luogo , che perde 1' anima ria. 

Però ti sta, che tu so' ben punito; 
E guarda ben la nini tolta moneta, 
Ch' esser ti fece contra Carlo ardito. 

E se non fosse che ancor lo mi vieta 
La reverenda delle nomine chiavi, 
Che tu tenesti nella vita lieta , 

Che la vostra avarizia il mondo attrista 
Calcando i buoni e sollevando i provi. 

Di Voi, pastor, s'accorse il Vangelista- 
Quando colei che siede sopra l'acque 
Puttancggiar co' regi a lui fu vista: 

Quella che con le sette teste nacque 
E dalle dieee corna ebbe argomento 
Finché virtute al suo marito piacque! 

Fatto v'avete Dio d'oro e d'argento: 
E che altro è da voi all'idolatre, 
Se non eh' egli uno e voi n' avete conto? 

Ahi Costantin, di quanto mal fu inatre 
Non la tua conversion ma quella dote 
Che da te ebbe il primo ricco patre! 

A quel tempo ai credeva, e ben tardo fu trovato falso, che Co- 
stantino si facesse battezzare da Papa Silvestro, e regalasse alla 
Chiesa di Roma la Città e il territorio circostante; ma anche 

sitl/ì; ■|H' , l!:i i!-ii'.;i/Ìi'È]'' l'Ili Jis..:..:!'!'^ ;illr< :uìf le/Huii si ririirit'Wi 

come valso a demrjralìwiLro la Ctiiirsa l'ristiaua il donar d' altri 
Prìncipi e Baroni cominciando dai Longobardi a scendendo ai 
dominatori successivi cosi, che fatti Signori e Principi i prelati 
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jii'l .■Un'IT e [li fi ;ii;.iL,ll:irmin. . 1 1 < 1 hi ]tf:ij;iii:]i> ]n'|' avente 

ijuriiiio 1' iti L'orditi a i v.sllv.l ali i I-:- . it : [li litui; (lode scordato:,: dei 
dieri comandamenti .' ri-pi sette sacramenti, il Papa marini della 
Chiosa, ohe strale sopra !' rioqun nel libro dell' Apocalisse, perdette 
la virtù, fi non ebbe più dalle genti l'onore e la fede che aveva 

Finita quell'apostrofe. Virgilio prendo Dante in braccio e rifa, 
in su, la via scabrosa sino al mimo dell'arco, o ponte, onda si 
Li'iiifi".ta ilal tjtiarM al quinto argille. Di coli alidi) al b;n-;o 

yedonsi gì' impostori clic lecersi indovini, i quali furon dannati 

ai" liniinti'n . pendii.- mancava :! vedere al camminar dinanzi. A 
[tori; titano,', quivi il liuto e por tutto ii canto (che è il vente- 
simo), nulla disegnò. Di Scaramuzza è il bel gruppo di Virgilio 
che su per 1' erta porta Dante il quale, poggiando la sua destra 
mano alle spalle di lui, è col volto e colla sinistra sospesa in- 
nanzi a sé, in pensiero di quello clie va ad incontrare dopo il 
veduto. Visibilissimo è il camminare di Virgilio e il suo portar 
quel corpo certamente non lieve, ma non tanto visibile da mo- 
strarlo paziente e affaticato, ciò che a spirito eletto non conve- 
niva. E soli dello Scaramuzza la vista di quegli sciagurati filie 
lian torto il viso addietro, turba assai grande, ma distintivi 
quelli nominati nel Canto (1). 



(1) Qmmèteti la nomimi zi mio a lo «orcio delle imprese Ji «ai e la de- 
KTiikiM! dell» Tavoli. ,l„ll„ indovini, disegnata dallo Scarnimi™ sulla ett- 

'illlils de' L'Illei inumale ili poco. 
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DE' CANTI 

VENTESIMOPHIMO E VENTESIOSECONDO 



(I) Nè sempre camminò dietro [a favola a puntino-, 

ma spesso la ingentilì, o la inforzò con quelle azioni che at- 
tribuì a personaggi suoi, secondo che li collocava: come, a ri- 
cordo, le Arpìe che foravan le foglie de' suicidi trasmutati in 
arbori, ma Dante ce ne allontana tòsto allora che li fa profe- 
tare che il corpo loro dopo il giudizio finale si appenderà ai rami 
in che 1' anime loro rigettate furon converse. E cosi nelle pene 
infirmali, fiipcrii molto quelle che la mitologia ci aveva presen- 
tato; fu originale alle deliziose speranze nei Purgatorio, altissimo 
e divino nelle beatitudini del Paradiso. Nessuno etnico, nessun 
cristiano, gli fu né maggiore nè eguale. Fece egli la mitologia 
volgare servire al suo bisogno, interpreti in silenzio la filosofia 
racchiusa in essa o la voltò al suo disegno. 



(I) Omraesso il più di quoti Lelione il cai argomanln è del fatto e 
dalie ragioni dell' ivere il Poeta usalo, e anche mescolato della mitologia. 
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E io questi avvertimenti avrei dovuto mandare innanzi alle 
orimi' lozioni dio di ijii«sf arp imi- nlii iui]ir"M si' unii avos^i ;;ìn- 
dir.ato dui la preparazione del fatto meglio valesse a far poi 
intendere la teoria. 

Ora continuando I' esame delle illustrazioni, e giunti al Trige- 
simo primo cani.u, aliliiamo innanzi ilnc Wvoio dri Dorò. <■ quadro 
H.'ai-niinz/.ii. Univi Dani..' :ij-riv;n.ii alla quinta liolpa vedo 
grande bollimento come di pece in cui sono tuffati i L'ii'attien 
che recarono a traffico gli uffici del pubblico. Vedeva le bolle 
che il bollar levava, E gonfia.- lutiti c riseder ci-ni/iressa quella 
pegola, ette tnviscava la ripa (T ogni parte, quaudo all' avviso 
del Poeta ei dice : 

E vidi dietro a noi un diavol nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 

Ahi quanto egli era nell* aspetto fiero ! 
E quanto mi parea nell' atto acerbo, 
Con 1' alo aperte o sovra i piè leggiero ! 

L' òmero suo eh' era acuto e superbo 
Cai-cava un peccato]- con ambo 1' anche 
E quei tetìea de' piè ghermito il nerbo. 

Del nostro ponte disse: 0 Malebranche, 
Ecco uno degli anzian di santa Zita: 
Mettatel sotto eh' io torno per ancho 

A quella terra che n' è ben fornita. 
Ogn' uora V è barattier 

Laggiù il butto, e per lo scoglio duro 
SÌ volse, e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo, 

Quei s' attufìo e tornò su conyolto; 
Ma i demon che del ponte avean coverchio 
Gridai-: Qui non ha luogo il Santo Volto, 
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Qui si nuota altrimenti elio nel serchio; 
Però se tu non vuoi de' nostri graffi 
Non' far sovra la pegola soverchio. 

Poi l'addentar con piti di cento raffi; 
Disser: coverto ciinvien che qui balli 
Si che. se puoi, nascosamente aceaffi. 
Lo Scaramuzza disegni) il diavolo appunto appunto quale Dante 
il il usi: risse : nero , snello , alato, coli' omero acuto ed alto 
che ha colle mani ghermiti i garetti (Usi barattiere , il corpo del 
quale t: già 'atìto sollevilo dorso iletuoiiiesr.o, i: le gamba 
iiis.!i']i;lis:iUsi r (jiiyitn basii a far l'oncepire i] pillilo j . e : ) 1 1 ] i j li . 1 a 
quello in cui sarà, sciolto, gettato nel gran lago della pegola 
bollente. A far più spaventevole il demonio diègli coda sottile, 
lunga e pelosa, corna sopra le tempia e serpi in vece di capegli. 
La persona del diavolo 6 inclinata all' innanzi con un piede 
sulla riva del ponte; e quindi orizzontale la coscia mentre 1' al- 
tra gamia e indietro distesa: il movimento di tutti gli arti è 
vivissimo. Il dannato non a' attacca a nulla, e non pensa Dep- 
ilavi- itila omLi ilial.mxil, a cui no: rrliLi: ;il;lj:ì il jl^'ì-: 1 I» mani; meno 
spaventato (Usi Lira ili Canova che pur s' a^i'iLpjjiL a roiiti'ii!;"!!' 
la violenta di Ercole oh' è par tanto naturale istinto: ma tutto 
disperato nella sviLiniKiL eli:: f^li è usurata. — Anche il Flanman 
trit".!.!! filo sri^eiKs, ma assai meni) l'clmeniente porcili! il mn 
tiiiivohi Latito penile vmn la Inizia die dentro vi canili mi 
suo dannato, l'iaxiaan, e poi 1' Ademollo , aggiunsero ivi sotto 
e nella pece un diavolo con uh tridente, e in atto come d' in- 
filzare il cadente, ma queir aggiunta non solo fu oziosa, ami 
uocque al futuro espresso dal Poeta elio nessuno, gli mise a far 
male se non quando attuflato nella pece tonni su convolto, 
che allora i diavoli che stavano sotto il ponte corsero co' Joro 
raffi a ricacciarlo sotto, 

Non altrimenti i cuochi a' !or vassalli 
Panno attuffar in mezzo la caldaia 
La carne cogli uncin, perchè non. gìilli. 
E anche questo concetto figurò con molta maestria lo Scara^ 
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muua ponendo Daute e Virgilio a guardar la scena dall' ilio 
del ponte, e sotto una moltitudine di demonii, uno più deforme 
dell' altro a rincacciar co' raffi loro nella pece 1' anima dannata, 
ch'ei lascia scorgere per un estremo di natiche e un calcagno, 
coverto dalla pece il reato. 

Il Dorè cansò il diffìcile del fletto del dannato barattiere, e 
si ridussr aila ;u'.'.-ia e;)' l'ai!:, ma l'-'^'c timo il rovescio di quello 
che Dante scrisse. Egli non figurò la bolgia, né segnò il ponte 
che sovrastava ai demoni, ma un aperto di scuro cielo, e un 
pantano fumante clic bagna da un lato una roccia tagliata a 
picco, dall' altra una riva inclinata di pinrra. Ivi non sono mol- 
titudini di raffi, quale si esprime colla parola cento, ma tre soli 
in azione, e due oziosi, oltre a due altri di demonii che giù 
per la palude vengono ili lontano, azione non vera perche si 
sarebbero impaniati e bruciati. Ivi co' raffi, non si ricaccia nella 
pece l'anima, ch'era su venuta convolta, ma presa per una 
mano e pe' capegli d;i< tre raffi in azione, si tii'in; pendente iojira 
la bolgia. 

Tal qual è, é buono studio di muscoli nelle diverse operazioni 
do - diavoli, o nella sospensione del nudo del barattiere; ma è 
grande misfatto alla pittura che il poeta voleva da quell'artista. 
Questo pescare dannati che il Dorè fa fare ai demonii, in vece 
di tuffare, dev'essere provenuto dall'ignoranza della lingua, 
come in altri passi ho fatto rilevare. Egli lesse che . i demoni 
appostrofando il barattiere 1 urciioso ;. r !i dicea.no: 

. , , . coverto convien che: qui balli 
SI che, se puoi, nascosamente accafh". 
cioè conviene che tu ti mova coperto, o sotto la pece, e rubi 
di nascosto, se pupi, laggiù come rubavi vivo. 11 Dorè letto 
quel balli, fece pescare il barattiere, e scrollarlo cosi pendente 
come fosse fatto ballare. 

Ho detto lucchese il barattiere. Troppo chiaramente lo dimo- 
stra tale il Poeta, quando il dichiara uno degli Anzìan di santa 
Zita, essendo quella Santa la Protettrice di Lucca, ti diavolo 
poi gli ricorda il Sarchio che è il fiume che passa non molto 
lungi dalla citta; e il Santo Volto che in quella città si adora, 
in imaj.0 al Duomo. ;nifcr;ii.<sima altura di erivinVo hizan'ina. 
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Come si malamente il Dure, e giustamente lo Scaramuzza 
trattarono questo concetto, cosi riuscirono ali* altro di Virgilio 
che volendo passar oltre per vedere coloro che trafficano le 
grazie e la giustizia nullu corti de" Principi , e avendo bisogno 
di guida, fa porsi Dante da parte, volendo esso solo parlare ai 
diavoli, dicendo 

Che tu ci sii ... . giti t' acquatta 
Dopo uno scheggia, ch'alcun schermo t' haia: 

E per nulla offeiision che a me aia fatta, 
i Non temer tu ch'io ho le cose conte, 
Perchè altra volta fui a tal haratta. 
Come fu ili là dal capo del Ponte tutti i diavoli gli furono addosso 
E volser contra Sui tutti i roncìgli; 
Ma ei gridò nessun di voi sia fello! 

Innanzi che 1' uncin vostro mi pigli , 
Traggasi avanti 1' un di voi che m' oda 
E poi d' arroncigliarmi si consigli. 

Tutti gridaron: vada Malacoda: 
Perchè un si mosse,- e gli altri stetter fermi. 

Dante dovea con Virgilio essere sul girone, quegli in principio, 
questi in fine del ponte, ma in Dorè non si vede di ponte traccia. 
Egli ha la smanìa delle largure e delle altezze, e pone i Poeti 
su un promontorio da cu} si vede abbasso, non una palude buia 
con bollimenti siccome abbiamo udito, ma un liquido qualunque. 
Questo liquido della bolgia non ha confine che pur dovea avere, 
e un orizzonte assai chiaro la circonda. Dante dovea essere 
nascosto dietro a massi per non cs-cr veduto, ami», non ci fosse; 
ma Dorè lo mette vicinissimo a Virgilio che di sotto la toga 
manda indietro il sinistro braccio quasi a dirgli lascia parlare 
a me. Sei o sette diavoli si avventano contro Virgilio tanto 
vicinissimo che è miracolo non l' offendano poiché non ha ancor 
t detto: Nessun di voi sia fello, se tutt'ora accenna a Danto di 
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ristarsi: errori sopra errori, incongruenze gravi, elio ina! si pos- 
sono comportare. 

Ben diverso, e pi-ocia:mii>jite allo panili! Dantesche, è Dante di 
ScsnUQBZM accosciato dietro un rotto di mussi e in atto di os- 
servar Virgilio che, alto il braccio, grida ili diavoli sopra vegnenti: 
.Yf.Mifj! di mi sin fella: Imimr.i che !' uncin vostro mi pigli , 
Ti-ftgyiisi ornati !' un di vili che m' oda. E si vede 1' un di loro 
aizar-ii ai! iiJ.'i.iliario ! Tu'i.» le figure r. loro luogo, a loro uffi- 
zio, in atteggiamone propri, precis issimi. 

Virgilio intenda che tutti i ponti della bolgia san rotti; ac- 
cétta (jiiisìdi una guida elio li d;"0]i'ia ila (.indolii! trappoleria 
diabolica lungo il cammino. Ma in licita di barattieri che di no, 
per denaro facean si, poteano mai i guardiani non essere men- 
titori ! Ed erano, perchè indicarono tuttavia un varco, che non 
v' esisteva. Dante raggiunse Virgilio, e vide elle i diavoli bu- 
giardi digrignali'. o i domi si facean belìo ili loro, a elio prima 
che dessero volta per l' argine avea ciascun la lingua stretta 
co' denti verso lor duca per cenno. Ed e#li, il condottiero Bar- 
bariccia, avea del cui folio trombetta. 11 francese che evitato 
avea la prima rappresentazione evitò qnost' ultima; il parmigiano 
invece affrontò questa comò 1* altra molto animosamente e molto 
espressivamente nei dieci diavoli di scorta, e nella coda di Bar- 
banera L'osi alzata da lasciar intendere che sporco suono quella 
sua trombetta sonava. 

Sen vanno ì dieci, e i Poeti li seguono. Ed eccoli all'altra 
parte dolio stagno. l.e aitimi; ivi dannato alla lor vista si tuf- 
fano in profondo della bollente pere, ma una %' indugia ed ecco 
un demonio 1' arronciglia e la trae su po' oapegli impegolata si 
che parve una lontra. Non il capitano, ma gli altri si in- 
citavano a farla in pezzi, c alcuni 1' offesero forse co' lor ra/|i. 
Dame saper volle olii fosse Cilici disgraziato, f n' oulw per in- 
chiesta di Virgilio novella : essere slato finmpolo figliuolo il' mia 
gentildonna di Navarca c d' un Ribaldo , ossia uom d' arma (1). 
che disfece prestamente il proprio avere. Cresciuto fu paggio, 

(1) V. Dania cui Lumi ixliiiim,' Il ol ultimi' . o V. Il Rodici- Lamberti no 
«o' .IwìmniniTa sllri ili riscontra, «dillo!» pur bologueiie; uncinimi auulin. 
dal uruf. L. Srjrauelli. 
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poi Ministro di Tebaldo re di Navarra, e in quell'uffizio per a- 
varizia di denaro vendette le grazio a gli offlcii e ogni cosa che 
del re e dello stato passava per le sue mani. 

Ciampolo ausato alle trappolerie riesce a togliersi dalle mani 
di quei dieci scorticatori, e spiccato un salto affonda nella pece; 
lo insi gne, ma non 1' arriva un demonio, il quale deluso si ri- 
volgo col petto per tornar suso, ma un suo compagno irato del- 
l' aver colui lasciato scappare il barattiere gli corre sopra, o di- 
menatisi cosi in zuffa 

ambedue 

Cadder nel mezzo del bollente stagno. 

Lo caldo sghcrmitor subito fue; 
Ma però di levarsi ora monte 
Si avevano invitate l' ali suo. 

Barbariceia con gli altri suoi dolente 
Quattro no fe' volar dall' altra costa 
Con tutti i raffi ed assai prestamente 

Di qua, di là discesero alla posta: 
Porser gli uncini verso gì* impaniati , 
Ch' eran già cotti dentro della erosta. 

11 Dorè iìguc-j In c;i'liit;i di Ciampolo nella fossa « 1* iiisepui- 
mento del diavolo deluso; o ivi non pur Virgilio né Dante. Fi- 
guro poi 1* altro diavolo alle prese con quello che non potuto 
aver Ciumpolo s' era rivolto all' in su. volli gli artigli al Sili) 

compvm. E fa con lui .opra il fiwù stormito; » quivi sono 
Daata 8 Virgilio a radai-e iHiMridi/.ioue indUcrc'a di traduttor 

Jzl I dia'gni sono Morali, vivi i moti . aalor.lm'.nt. ..paSi, 
e il difficile del rappresentare il volar sospeso, per eccellenza 
superato: non crisi reso Io sprazzo che il liquido potè fare dal 
cadervi sopra una mussa come quel Ciampolo: noi potè cosi fare 
a tre gruppi di raggi se fosse stata acqua, impossibilissimo sei 
materia viscosa come la pece. Un altro errore commise, che i 
due precipizi ei fece seguire dall' alto per quella sua smania ebe 
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domina tutte le sue composi/inni di cucciar inolili , o rocce dap- 
pertutto (segno certo che il Dorè è dì ruzza montanara e delle 
terre scoscese), mentre tutta l'azione è cosi rimessa che i da- 
tnonii dalla riva potarono co' lor raffi, prendere e tirare ad 
essa chi fosse da lor colto col capii fuor della bollente pece- 
li parmigiano disegno i carlini al punto che toccata il caldo 
della pece riniti fi s^h-'rniinubCr, a ilai'bariecia divide i suoi 
scherani per mandarli a rilevare da quella maledizione. E quivi 
superando per la precisione della località il Francese. non gli 
riinane secondo n"l t J ■ !_tio delle tìgni'c in rjiicllc altitudini che 
hanno per risollevarsi da quella viscosità che li (enea ma che, 
rome disse Dante, di levarsi era nienti:: punto di tempo e di 
azione difficile, essendo complesso di sforzi e di ritegni contra- 
stami*; a vicenda a inni!;i che por fi ■ n.l ..■:■! i pns.ibiii air occhio 
dell' osservalo re è necessaria una supremazia il' imc|[ij;cii/.a , e 
dell' uso dell' arte, non connine anche fra gli abilissimi. 

Non potea poi il Dorè figurare la presa ili Ciampolo senza 
rinnovare )a pescagione che malamente ritrasse colà dov' io vi 
dissi che male intese il balli, che anzi era il tuffare. Per ciù 
nulla ne fece Ma lo Scaramuzza elio intende il poeta e il suo 
li apiario . opportunamente quel fatto compose in cui Graf- 
fiacene eh' era di contro a Ciampolo 

Gli arroncigliò le impo^iluli' di'uniio 
E trassel su clie (a Dante) parve una lontra. 
Scaramuzza a cotale precisamente disegnollo che a diminuire 
il dolore della sospensione po' capelli il dannato .«'aitaceli le 

poiché i diavoli tutti erano hraino.si iìì his-e.rai'lo . e 1 iariiM'.rda 
li ritenea, perchè colui potesse essere dimandato da Virgilio e 
risponde!-,, di sé e de' condannali suoi, il disegnatore ebbe cura 
di dare a ciascuno dei dieci quelle altitudini che loro nel tempo 
si convenivano. Fra cui molto notevole è il calcolato sforzo 
de' muscoli alla fatica e all' equilibrio del demonio che ha tratto, 
ina non ha ancor deposto, a terra il barattiere. 

Dante fa stracciar dai Demoni] quel miserabile quasi a ridu- 
zione della pena che 1 leu venuto da Imota ricorda come data da 
He i'ambise a rollìi che vendica la giustizia: che fattolo scorticare. 
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e coperta del suo cuoio la sedia giudiziale, quivi tette» seduto 
ii figliuolo perchè avesse avviso di serbare intemerato il debito 
suo. Dal Ciampolo fa poi memorare due famosi barattieri di Sar- 
degna una Frate Gomita vicario di Nino giudice e signor di 
Gallura; l'altro Michele detto Zanche, poiché sciancato, vicario 
nel Logodoro per Enzio re, figliuolo di donna Iiianca Lanza di 
Monferrato amata da Fedorico secondo imperatore. 

Pisani o Genovesi a sicurare i lidi d' Italia da .essi abitati e 
di contìnuo (illesi dai Saraceni oc cu paio ri di Sardegna fecero 
lega a discacci ci l da queir isola, cisn questo patto che 01 Ge-, 
uoves: ì'os-i: i:i l.u'.r.a pniprieia. q 1 l ;i : 1 : m awrlhcro p.:!uto pror.dfru 
di mobile; ai Pisani rimanesse risola e il popolo soggetto. I 
Pisani, andatisene ì Genovesi, divisero in quattro giudicati o 
signorili 1' [siila: Gallura. Logoiloro , Cagliari e Arliurea. frale 
Gomita aveva pel suo Signore molti prigioni di guerra a guar- 
davo: avaro e insaziabile di riochczic ar.c,ot",a grossa somma dai 
Saraceni, e bsciolli fuggire. Nino scoperto il misfatto mandò ad 
impiccare il reo vicario. — Quanto allo Donno Michele di Lo- 
godoro, costui fu vicario ili re V.nr.n ohe aveva spo-aca Aclelasia 
marchesana di Massa, vedova di Ubaldo Visconti da Pisa, e 
signora della stessa Gallura o di Torres; ma costei tutta papa- 
lina si divise dal marito e non molto dopo mori. Enzo col titolo 
di Re tenne le terre sarde, e Donno Mieliele aiuininistrollo 
vunnneo a più r.o:i [io-.-ù, e più r.UiT.rn ouan lu : ti. pr:, 'io-nato da 
Bolognesi il Re, egli sposonne la madre, da cui ehbe una figlia 
cui sposò giovanissima a Branca d' Oria genovese. Questo genero 
sapendo il Zanche otliatissimo nella Gallura e nel Lugudoro 
l'fjiaió at\|tiisiaoe quietamente lo Sta',..> uccidendolo. Invitatolo u 
suoi lari, l'erelo massacrare; n. a i conti fatti fallirono perchè il 
principato si sollevò, e resesi indipendente. 

Questa triade di Gomita, Ciampolo e Zanche fu il sovrumano 
della baratteria, e quindi Dante personificò in loro tutti t To- 
scani e i Lombardi che al suo tempo in quel vizio numerosis- 
simi si presentavano. Gran tempo di tristizia quello . che il Poeta 
llagellò »,w;i iiiisencu i-di il inni solamente negl'individui, un: 
ancor nè popoli. I quali a soverchiarsi 1' un 1' altro, per ambi- 
zione di setta in dominio, non guardavano a rovine, usando ogni 
arte purché profittasse a guadagno. I nostri di non sono liberi 
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ili questa leiilim fin: quantunque i pulluli jiiii non si guerreg- 
f;ipif.i s-.' j'iil- s' inviiliiiui, m ^iiK:':'i'j.;.riiiii!i ;•]' j'uliviilii: /■i>ii<.'iil:ni 
la buona fama, e impedendoli i benefizi non soltanto per sop- 
piantarsi ma altresì per solo e semplice piacere del non veder 
altri piii di se fortunato: nel che mano il più delle volte ia 
menzogna, la calunnia, 1' ipocrita amicizia più traditrice e più 
infame (Iella calunnia. Dante che fu. vittima di questa malvagità 
destinoli» alla sesta bolgia, alla quale, evitando In compagnia 
di que' demonii, giunsero soli, egli e Virgilio, lasciandosi calar 
supini lungo la rotta ripa. 



DEL CANTO VENTESIDTEIÌZO 



(1) perciò Danio pose I* iruagine di froda ili Gerione lassù 

al canto diciassettesimo, i]ui al ventosi mote rio, cinque bolgia 
più sotto, f ipocrisìa. 

Quo' diavoli di cui vi ricordato, scornati dall' astuzia di Ciani- 
polo, che era fuggito del loro strazio, gettandosi nella pegola 
intanto che stavangli a bada eh' ei chiamasso a galla i compagni, 
velluti andarsene i poeti, lor tanner dietro sperando agguantarli 
al punto in che creduto e non avuto il passaggio dovessero arre- 
starsi; sì sarebbero sfogata su loro l' ira per la corbellatura avuta 
dal navarrese, M» Virgilio veduta rotta la ripa ed inclinata al 
fondo, presosi di punto sul proprio petto il mortale e lasciossi 
sdrucciolar giù supino per essa. E i diavoli una seconda volta 
delusi furono in stil coìte som-' esso i Poeti; 

ma non gli era sospetto ; 
Che l'alta provvederla die lor volle 
Porre ministri della fossa quinta, 
Poder di partirs' indi a tutti tolle. 

(I) Ommeeso il Proemio elw *.y'u-g;. h ilifWriin <-he h da ipaeritia e 
froda, e li ragione dulia postura dell'uni s dell' altra. 



(love in alt™ lezione iilTcriiud che mal lece il francese disegnando 
demoni eh' invadevano luogo che non era da loro. Nò qui fu' 
più" feline, che scornati i demoni furono in sul colle sovresso i 
poeti, che vuol dira erano là in alto donila questi aveano preso 
iii slìclccìoIo, perché non mise i demoni ivi, ma di rincontro, ' 
e su un alto masso tagliato a picco, nel quale a ragione dell' ar- 
ehitettui'a dantesca dev' essere altra appartenza. Il parmigiano fi- 
gure! in quella vece la scesa di Virgilio più dal cullo della ripa 
dura e supino alla pomlmltì rtxtMi con Dante serratosi al petto. 
Il quale e con grande naturalezza più che timoroso e tion pie- 
gate la gambe e alti i piedi, onde non batter per caso con essi 
nella roccia. Cauto sicuro Virgilio dai maligni spini.: disegnati in 
ombra là proprio su donde partiva; ed ecco quel che Dante vi- 
de giunto in quel fondo: 



Ma rientro, tutte piombo, e gravi tanto, 
Che Federigo le mettea di paglia. 

Questa comparazione delle capale degl' Ipocriti con i[iicì]a dei 
monaci di Cologna domanda una spiegatone, o la spiegazione 
già diedero i commenti antichi. Egli è da sapere elio i monaci 
avanti all'apparire de' frati erano dappertutto divenuti ricchis- 
simi. Prima per terre selvaggie clie avevano avuto in dono da 
privati e da principi in redenzione delle anime loro, credendo 
che Dio accettasse in penitenza-e sodisfazion de' loro peccati i 

u Dissodate quelle 
i quali dividendo 



i frutti delle fatiche loro coi monaci padroni li rendevano 
grassi, e viziosi Dall' ozio, e poderosi di vanità e. di arroganza 
sema fine. Ricchi e potenti ai sottrassero a' Principi del terri- 
torio dicendosi gente di Chiesa, per ciò soggetti al papa; e 
dal papa si sottraevano coi doni, e col favorirò nei coloni tutto 
le ambizioni della Cor» papale. Talora i Principi si rifacevano 
colle incursioni, i saccheggi, le arsioni: ma i vescovi, i papi, 
difendevano i monaci rollo scomunicare, i soldati 0 i popoli, i 
quali impauriti si ritiravano, l.a potenza (te* monaci era giunta 
a tale die non contenti di loro slato avevano occupato tutte le 
piò alte dignità della Uiliesa e per lungo tempo lo stesso l'on- 
tilìcat», onde potete imaginaro se fra dignità, autorità o ricchezza 
non erano valevoli a tenere i principi a lor voglia, o farsene 
sui popoli strumento di dumi nazione. 

La prepotenza era grande, ma più in Italia che oltre alpi; 
anzi il Clero italiano ebbe sempre cura di imporre di so rive- 
renza a tutti gli altri, e perocché V Italia allora era certo la 
piti ch'il parte d' Europa, e il clero suo meglio istruito, eser- 
citava sullo spirito degli stranieri una preponderanza che rice- 
vttvaai, quasi direbliesi, con riverenza. La Chiesa di Roma in 
mano ad essi era potentissima e nella sua potenza ambiziosissima 
di dominio, corrotta quindi e corruttrice, dovente chiudere gli 
ocelli dappertutto sulle prepotenze e sugli scandali, por poter 
essere all' uopo da ogni parte aiutata da chi n' avea podere. 

Non era con questo ohe anche fra i monaci non fossero per- 
sone dabbene che, scandii lizzato da tanto insulto che face vasi alla 
religione, non declamassero contro le turpitudini degl'individui 
e de' monasteri!, dei Jignilarii della Chiesa e de' loro cleri, e 
non salissero fino alla sedia poiit:fic;de .die col male esempio san- 
civa quelle obbominazioni. San Bernardo tonava coli' autorità 
della parola e. dell' esempio, e non risparmiava la personalità 

stessa de' ji;q,i. K,;H nel voi ■ delle <'uii.iìi(r,-ir lìtui! il papa liti- 

gemo 111 ftniroila i prelati d' uvai'izia, mcbizeKie , simonia, con- 
cubinato u d'incesto; sclama contro le protezioni lor date dal 
pontefice, e che nel suo palazzo di tutf altro si parli che di Dio, 
e elle questo Dio arcagli dato le chiavi del regno spirituale e 
non del temporale, e aggiungeva: « San Pietro non vesti seta 
* mai; molto meno si coprì d' oro e di gemme; camminò pedestre 
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« non a cavallo, ne guardie ebbe a fianchi nè ministri. Voi, papa, 
c non siete a tal modo anccessor di Pietro, ma di Costantino iio- 
« peraltro ». Ma questo santo era un pochino ambizioso e face 
atroce persecuzione ad Arnaldo da Brescia che pure le stesse 
idee aveva, e soltanto le facea valere, non scrivendo al Papa, 
ma pubblicandole al popolo iu cui doveaai formar 1' opinione 
che avrebbe forzato il Papa a mutare contegno. Il Papa era stato 
discepolo di S. Bernardo e da lui sopportava il severo linguaggio 
poich'era iMrewo lui solo: ma la faziosa predica d'Arnaldo lo 
scattava, e si cominciò per dirlo eretico e perseguitarlo. Basta- 
rono duo anni ad opprimerlo (1). 

DÌ que' tempi ornahlesi-bì :niutiqiie , se andò legandosi del clero 
italico il mondo intero, prendevano anche gli stranieri ia loro 
oIìjujjjìi, e va ne;; piavano le loro ambizioni. L'Abate di un Mo- 
nastero di Cotogna ( il tedesco Witte dice di Clugnl che sarebbe 
di Borgogna) ricchissimo di suo ordine si presentò al Papa, e 
chiese di poterti egli e i suoi moiiad vestire cappe di scarlatto, 
e i manobretti della cintura portare d' argento o dorati. Quello 
era colore serbato al Papa, e ho avvisato in altra lezione, che 
ancor non dato ai Cardinali sebbene i pittori vogliamo loro at- 
tribuirlo. Ontln il Papa indignato ordinò che in quella vece, a 
riprensione (Iella stolti/ni e ilélln superbia, esso e i suoi porte- 
remo Cisppe e l'nppufci di nero panno ti non sodato, e larghe 
fossero dinanzi o dietro, e 'I cappuccio larghissimo, o alla cin- 
lola guarà imemo di legno , fibbia e puntalo. E come comandalo, 
cosi fu eseguito. 

Ma Dante dice che le cappe che gì' ijHicriti avevano, somi- 
glianti a quelle, erano fuor dorate, e piombo dentro e pravi 
lauto Vlw Fi'/ier/t/o k mctli-a di paglia, onde quel primo com- 
mento ne chiama un secondo. In que' tempi di grandi ardimenti 
non si saprà i nnii' snppirin. Hi .-he mi bramii e :ero..'i eaitiglii. 
Federigo ai rei di Stato o di lesa Maestà facea vestire una ca- 

(1) Ommeeia la Sioria di Federigo per mere connubi Imporitore e 
nel Papa por avor nulla mani il monaco; la roniliiiooi morali ilei tempo 
a il «agrificio di Arnaldo, la [pula noria dovaa servirà ad nn cont oi-ao di 
pittura al Premio Cnrlaiidma andato vuoto per 1' indie aziona del doversi 

terra dato, non certo da me ! 
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micia o cappa di piombo aderente al nudo corpo, e poi in cal- 
daia porro, e con gran fuoco sotto si che i! piombo colando 
stancava dalla ossa le carni , e cosi il corpo in essa moriva, e 
strnggevasi con grida altissimi' i-ii infinito orrore degli astanti, 
famoso romanziere dui I'.i'jpo inj;]i;=i\ nii'innr.i M:\t.n e-; idillio in 
Gualtiero Scoto, Iscozia una si tremenda vendetta. Era dunque 
fierezza di settentrionali né prima, né dopo Federigo usata in 
Italia; ma abbastanza rimasta nelle menti ilegl' Italiani perchè 
Dante la memorasse, e se ne servisse pe' suoi ipocriti, i quali, 
dopo tanto servigio alla Patria sua, 1* aveano tradito, e della 
Patria messo fuori, e toltigli i beni, e diffamatolo nell'onore e 
dannatolo a morte, e 1' avrebbono arso se 1' avesser preso. 

Gravati di quelle cappe ili gran peso furono que' dannati av- 
awicinati dai due poeti, o poiché volgevano in quella bolgia a 
manca per ciò che 1' andare pai diritto o per la destra, non lice, 
a chi è diverso da quel che vuol parere, dice Dante : 

Con loro insieme, intenti al tristo pianto. 

Ma per lo peso quella gente stanca 
Venia al pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d'anca. 
Dante avea curiosità di parlare con qualcuno di essi, e Virgilio 



Tenete i piedi, 
Voi che correte A per ì' aura fosca, 

Porse che avrai da me ciò che tu chiedi. 
Due didatti di que' cappati 

mostràr gran fretta 
Dell'animo col viso, (d'esser con Dante), 
Ma tardavagli il carco e la via stretta. 

Quando fur giunti, assai con l'occhio bieco* 
Lo rimiraron senza far parola, 
Poi si volsero in sè, e dicean seco: 

Costui par vivo all' atto della gola ! 



Quindi rolti a Dante medesimo chiesero chi egli fosse; e poi- 
ch' ei rispose: 

lo fui nato e cresciuto 
Sovra il boi fiume d'Arno alla gran villa, 
E son col corpo eh' io lio sempre avuto: 
e^'ìi domandò chi fossero essi, questi risposero: 
Le coppe rance 
Son di piombo sì grosse, che li posi 
Fan cosi cigolar le lor bilance. 

Frati Godenti fummo, e Bolognesi, 
Io Catalano e costui Loderingo 



Nomai 
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Como suolo esser tolto un uom solingo, 



Chi furono costoro? Loderingo degli Andalò («cesi l'autore di 
un Ordine o Compagnia dì nobili Cavalieri sotto l' invocazione 
di S. Maria i quali professor dovevano aiutare e difendere, an- 
che con armi e cavalli, le vedove e Ì pupilli, i pellegrini, i 
poveri; metter pare indie liti di tua ritti e delle vicino e fare 
di tali opere buone vivendo ammogliati, o cherici, santamente: 
e per premio, dispensati formio dalla guerra e da ogni carico 
pubblico. Il pontelice sodò con sua bolla l'ordine. Cotesto A ndalò 
era 'ghibellino 1:1,1 assoriii .1 fin di p.-irn (.diilii-iaci «oelii, e di 
questi ebbe primario Catalano de' Malavolti. Dopo la rotta di re 
Manfredi le parti in Firenze alteraronsi tanto oh' era uno spa- 
vento; e intendendo come, se gli odii proseguissero, la citta si 
disfarebbe, si venne al rimedio di richiamare a podestà della 
cirrà stessa persona fnrPKiiera olle, a tal modo non volendone 
più tosto degli uni rhe de^li altri, governasse diritto e a Comune. 
E dappoiché queir Ordine in Bologna avea voto di paciticatore 
invocarono Loderingo degli Andalo e Catalano de' Malavolti , i 
quali accettarono. Accettarono e andarono, e raddrizzarono il 
Comune institusndo trentasei buoni uomini de' mercatanti e degli 
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artefici maggiori, e migliori d' ogni parte, quali consiglieri loro, 
e diedero assetto alle sette arti maggiori, assegnando loro con- 
grega, rapi e gonfaloni a difesa del popolo e del Comune. Ma 
i Ghibellini insospettirono che sotto mano si favorissarò i Guelfi, 
ond'cssi diedero addosso agli Uberti, a disfecero lo loro casa al 
Guardingo. Non si salvarono per rio, che anzi i guelfi udendoli 
avari e por avarizia doppi, vedendo il balenare loro di parie in 
parte, e la inettezza contro le audacie del Conte Guido Novello 
capo io' Ghibellini, cacciaronli ameudue dalla Città, e l'ìfonnau 
la repubblica dieronla per dieci anni al Ite Carlo d'Angui, mis- 
sine fuora i Ghibellini 

Un Commentatore di Dante asserì che Catalano Malavolt.i . 
vedendo il Collegi ghibellino travagliare i guelfi, caccio! In eoi 
suoi aderenti dalla Città; ma tanto non dice Giovanni Villani 
che dovea saperne un po' meglio degli nitri. Piuttosto b credi- 
bile quello che Benvenuto da Imola scrisse; che tornati que' due 
a Bologna pagarono poi il Ilo di loro avarizia e partigianeria 
avendo avuto le case loro disfatte nella furia delle fazioni. A 
tempi di quello autore ( un po' prima e un po' dopo del 1400 > 
yerleinisi io rovini* degli Ambiò presso lo studio de' Legisti; dei 
Malavolti, nuli' altro che una torre tant'alta che spesso era colpita 
dal fulmine. Quella loro ipocrisia tanto più scellerata che era di 
assassinare in proprio prò nientemeno che uno Stato è con assai 
giustizia punita quivi dal Poeta. Ma intanto che vuole rimproverarli 
agli occhi gli corso 

Un, crocifisso in terra con tre pali. 
Quando lo vide , tutto si distorse 

Soltìando nella barba co' sospiri: 

Ed il frate Catalan, eh' a ciò a' accorse. 
Gli disse: que) confitto che tu miri, 

Consigliò i Farisei, elio converila 

Porre un uomo, por lo popolo, a' martiri. 
Attraversato o nudo è nella via, 

Come tu vedi , ed è mestier eh' e' senta 

Qualunque passa come pesa pria: 
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E a tal modo il suocero si stenta 
In questa fossa, e gli altri del Concilio 
Che fu per li Giudei mala sementa. 
Questo confitto era dunque Caiafa succeduto ad Anna 3UO sac- 
rerò nel sommo Pontificato degli Ebrei, 'e quando Lazaro fu 
trillili dal 5L']iii!f:'<>. e jiHrfccìii Cimici ru 3/:t liti ni e i I-'arisei 
si erano congregati per consultami sul da fare perchè, dicevano, 
se lasciamo libero questo Gesù tutti ai volgeranno a luì, e ver- 
ranno i Romani e ci cacceranno dal tempio e dall' amministra- 
zione dei Comune, egli Caiafa rispose: Non sapete quel che Ti 
diciate, e non considerate ohe giova Oh' uno muoia per tutto il 
popolo, e cosi questo si mantenga? L' ipocrita affettando di pur- 
gare gli Ebrei dalle dottrine di an novatore SBpeva bene quanto 
quelle dottrine erano casto, sante e utili, ma avrebbero dùjfatta 
la profona avarizia del tempio. Caiafa, Anna, e tutti ohe vota- 
rono la morte di Cristo furono dal poeta confitti in terra e cal- 
pestati dagli altri ipotriti arcipesanti per quelle cappe che ad 
ogni legger movimento lor scricchiolavan 1' ossa. Avverte poi 
il Poeta die quel Concilio di ipocriti ebrei fu per li Giudei mala 
sementa, alludendo alla profetata lor dispersione 

Nel tempo che il buon Tito con 1* aiuto 
Del sommo rege vendicò le fora 
Ond' uscì '1 sangue per Giuda venduto 

0 (Purg. XXI. 81-3J. 

a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 

(Parai. VI. 91-3) 
Di tutta questa magnifica poesia Scaramuzza fece utia tavola 
ed ft fra in suo pili insigni; due ne diede i! Dorò, ai licile nè 
rispondenti al testo. L' imbattersi in Caiafa accadde intanto che 

1 poeti andavan lievi con quei cappati fra cui i due rtndeva.no 
conto di se: e ivi fu che Dante allori vide 

maravigliar Virgilio 
Sopri» colui eh' era disteso in croce 
Tanto vilmente nel!' eterno esiglio: 
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D'una scena era impossibile crearne due; era mal fatto non ac- 
compagnare ai cappati i poeti; era stramalfatto staccarli poi e 
lasciarli soli a mirare il crocifìsso avvegnaché dopo le meravi- 
glie Virgiliane il mantovao poeta 

Poscia drizzò al frate cotal voce: 
Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 
Se alla man deatra- giace alcuna foce. 

segno che erano tuttavia a lor compagni. Eppure nella prima 
tavola mostra il Dorè lunghissima processione di mantellati e 
incappucciati per una via ben bassa, nella quale i poeti non e- 
rano, stando essi in parte alto e dinanzi un cavernoso monte; 
nella seconda i suoi mantellati eono passati tutti per quella via 
bassa, e i poeti sono in altra postura della bolgia a mirare Caiafa , 
impossibile ad essi sapere a chi chiedere della uscita se sono 
tutti iti. Il che si come vedete è assurdo quanto mai. 

Cappati sono in quella veci» e- in sraiirti r-appuivi ipocriti 
di Scaramuzza e in via a traverso il miserabile Caiafa di cui già 
uno gli sale sulle gambe, e un altro sul ventre dal quale un 
terzo è già disceso, e altri passarono , al tri sono in moto, attento 
Dante all'atte di Virgilio, maravigliato queste, e il frate Cata- 
lan volto ad esso col capo, e indicante colla destra chi e per 
che quel disgraziato nudo fosse a tal crucio. E Gaiafa è ivi qual 
Dante dice che, quando lo vide, tulio sì dislorse Soffiando nella 
barba co' sospiri, poiché appuntino ha rilevato il petto, e gli 
occhi al poeta rivolli. Quelle cappe quantunque. |i<mii«nt,ì , <> qua' 
cappucci rigidi hanno un non so che di diverso dai comuni paoni 
e di quelli ivi presso che Danto indossa, che bisogna proprio 
dire che panno certe non sono: se qualche cosa manca, gli è 
che non a' indovina che sian dorate. Ma tutte ò disegnato con 

aUeimone, e allumato con intelligenza, lotto con Unitezza. 

E appare anche il loro andar piano e la loro stanchezza dal mo- 

quasi tutti, e l' appoggiare 1' una mano sull'altra ed amendue 
sul }ji:n;-c-:::i:o (li chi ha già posto il piede sul veni,™ al collutto 
si ohe gran fatica paia che abbia a sollevarvi insieme il resto 
della persona caricata di tante piombo. Della vicinanza sua a 
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Catalano chiaro è elio rappresenta il Loderigo degli Andald, poi- 
ché costui parlando dissi?: 

Frati Godenti fummo, e Bolognesi, 
Io Catalano, e costui Loderingo. 

l'iin-ifi ,ifsi:i laida lo S'arai inibii rirordaiiilu ch'egli era 

ile' Ghibellini, e piò favoriva i Guelfi che meglio lo regalavano: 
onde insieme alla ipocrisia si manifesta la vile avarizia, l'osi rial 
tutto unito di queste esprcssimii (di che non ai ha neppur l'om- 
bra nel Dorè) conviene concludere che tutto questo squarcio 
dantesco fu mirabilmente, e interissimamente tradotto col disegno 
liiiin-Ml i vii - <■ olii- questa mvellfiiza art fi il' kalia, i: impossibili, 
ai: i-^i'.i siranir.'-'o : : ìii (|iii, o quanto allo .Scaramuzza superò tutti 
quelli che lo precessero. Lo stesso I-'laxman non seppe arrivare 
a tanto, e nel compito suo non si capisce se si passi o no sopra 
Caiafa. L* Ademollo si dimentico de' cappucci bassi, e fece i suoi 
ipocriti a viso scoperto, che sarebbero audaci e di tutt' altro vi- 
zio che dell' ipocrisia; cosi è degli altri, chi per un difetti), chi 
per l'altro, evitati dallo Scaramnzza tutti. 

Con tutto ciò tanto e in voga il Francese ! il quale dì Dante 
quasi mai non intese i concetti, e dóve parve azzeccarne il 
senso lavorò di fantasia si che, se vuoisi Dant« illustrato dalle 
arti del disegno, non si deve domandare a lui, 

Chiesto Catalano se era via d' uscir di 11 

Senza costringer degli angeli neri 
a dipartirli di quel fondo, rispose che v' era, ma che è rotto; 

Montar potrete su per la mina 

Che giace in costa, e nel fondo soperchia. 

Virgilio 

stette un poco a testa china, 
Poi disse : mal contava la bisogna 
Colui, che Ì peccator di là uncina. 



cioè che Malacoda lo aveva ingannato. A cui frate Catalano: 
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Io udi' giìì dire a Bologna 
Del diavol vizi assai, tra i quali udì' 
Ch'egli è bugiardo e padre di menzogna; 

parola che Cristo già disse, e sono Dell' ottavo del Vangelo di 
S. Giovanni. Virgilio per un poco parve turbato d' ira, ma su- 
bito si sei-eim e starnasi ila rjuc' cappati. Dante ,-cgtiondolo. In- 
nanzi un poco furono alla roccia. Misuratala, Virgilio prese con 
ambe le braccia Dante; e 

levando/o su ver la cima 
D' un roilchione, avvisava un' altra scheggi» 
Dicendo: sopra quella poi t'aggrappa 
Ma tenta pria s' è tal eli' ella ti reggia. 

Quella via tanto scabrosa forerò Virgilio lieve, e Dante so- , 
spinto cosi clic pure arrivarono al firn' in sulla, punla Onde 
l ultimo punla ti' sco.icrnr.ie. Del clic Dante soggiunge: 
La lena m' era dal polnion s\ munta 
Quando fui su, eh' io noti potea pia oltre, 
Anzi mi assisi nella prima giunta. 

e non il Francese, ma bene il Parmigiano figurò questo abban- 
donarsi di Dante per sì poca fatica in via per altro difficile. E 
come altra ancor più lunga e similmente aspra dovea salirsi, e 
agli animi prostrati poco o nulla vale parola persuasiva e invi- 
tante con modi soavi, accetto il rimproccio, die mal comportano 
ì generosi vergognando di essere da meno di quanto il possibile , 
comunque difficile, aspetti da loro. Lo Scaramuzza pose Dante 
su un pianerottolo di roccia; I" Allighieri prosteso dell' inferior 
parte del corpo, poggiando levata la .superiori: sulle due braccia 
puntate a terra, e in atto il volto eli ascoltare il Poeta, il quale 
raccolta intorno a sé la toga e in momento di avanzar salendo , 
leva il destro braccio e tuona 

Ornai convien che tu ti spoltre, 

che seggendo in piuma 

In fuma non sì vien, ne sotto coltre; 
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Senza la qual chi sua vita consuma 
Cotal vestìgio in terra di sé lascia 
Qnal rumo in aere ed in acqua la schiuma: 

E però leva su , vinci 1' ambascia 
Con l' animo che vince ogni battaglia, 
Se col suo grave corpo non s' accascia. 
(>)• 



(1) Orlimeli» l' esorUuione pretti dall' occasione di quella parole e volt» 
B K li scolari artiiti a fuggir 1' olio e l' accidia s daiii agli iludii sema cui 
le arti uoji ]iro*i"'i-.h:i<i e non 'U'iuui' H 1 1 1 1 ii F il'- Ju't». 



DEI CANTI VENTESIMO QUARTO 
E VENTESIMOQDINTO 



In lattoni dell'anno scorso parlando delle Invenzioni vaticane 
di Raffaello Sanzio feci più' volte rilevare gli artifizi usati per 
reailoro vieppiù originali le sue invenzioni , quanto più era ob- 
bligato ad adattarsi ai soletti che gli erano dati da chi volea 
opere da lui, e come senza tradir la storia e la ragione soddis- 
faceva alle esigenze di quelli. Se falliva negli accesso™ era 
piuttosto difetto di tutti elle suo, dal quale per altro ritraeva 
quello, che diciamo effetto, nell' animo e nella mente de' riguar- 
danti si come egli, e i suoi committenti, voleano: doppio, per 

L' Allighiori in questo artifizio supera ancora di gran lunga 
quel pittore che studili tanto in lui, e ancora ha tanto d' ori- 
giinilfi che non so se verrà mai chi l'agguagli. La sua menie 
piena d' alta filosofia gli fa presentare non tanto lo storie uma- 
ne, quanto le diritture delle virtù e le aberraiioni de' vizi, e 



irto di difficoltà. 



lena cammino su p 



E vidivi entro terribile stipa 
Di serpenti, e di sì diversa me 
Che la memoria il sangue tmw 



Che, se chelidri, jaouli e f; 
Produco e <\-:mv\ con rmfoà 



Nè tante pesti lenzie né si ree 
Mostrò giammai con tutta 1' Etiopia 
Nè di ciò che, di sovra '1 mar rosso, ee. 

Tra questa cruda e tristissima copia 
Correvan genti nude e spaventate 
Senza sperar pertugio o eliotropia 

noè senza sperar di trovare apertura ove appiattarsi e fuggire 
gli assalti di quo' rettili feroci , e senza sperar di rendersi col- 
1' eliotropia ( pietra di verde e di color sanguigno creduto elio 
Lagnata nel sugi) .li cii-.n'ili, riunitali ìsìvUììiììh) sottrarsi alla 
veduta altrui. Di che farete bene a leggere, e leggerete, con 
piacei't 1 . la nm'ella t^iv.a iti-Ila .;j:>:':iaM oMava ili Giovanni Ili»'- 
caccio die è di una burla falla dai pittori Grimo e Euonamico 
I>iisr:ilmru:-co al lei-') .■=c=iiìj>] 1 1 r i.ii rompalo (.'alamli'ino , che si 
credette avere quella miracolosa pietra ritrovata. Quelle genti 
nude e spaventate 

Con serpi Io man dietro avean legate: 
Quelle iìccavan per le ren la coda 
E il capo, ed eran dinanzi aggroppate. 
Di questo il Dorè non da altro che la terribile stipa di ser- 
penti, e molte figure assalite da essi, e quindi quale in una 
postura « quale in altre, tutte in isforzi a difendersi onde non 
essere soffocati dalle spire di essi, figure a! solito 'maestrevol- 
mente disegnate: ma nessuna ha le mani dietro legate da serpi, 
nessuna trafitte da capo o da coda di serpi le reni. Nè tutti 
fuggono; rovesciati taluni a terra, o cadenti supini, in fianco, 
lion-oni. Diciannove gli uomini, due le donne quali visti a tergo, 
quali di petto larnontesclii tutti; il dieci per cento di donne, 
se non è cerve]] ottico, e una grossa onta al sesso gentile, che 
da noi non arriva al sette. Ei che monti e rocce caccia da per 
tutto, come più volte notai, quivi pure arroccia il suolo alto a 
basso alla barba di Dante che nel prossimo Canto dice chiaro 
eh' era quel luogo una zavorra, cioè pianura di sabbia o sterile 
arena, piena di serpenti come l'africana. 

Di che fatta peccati erano rei costoro? Costoro erano ladri! 
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Le mani pronte al ilar di piglio nella roba altrui sono quindi 
legate dietro le reni, e le martoriano serpenti che sono animali 
astuti, e perdi' il 'desiderio ilei riiLiuv i: in loro inre.^aiite, cimi 

Ed ecco ad un, ch'era da nostra proda, 
S'avventò un serpente, che il trafisse 
Là dove il collo alle spalle s'annoda, 

Nè 0 si tosto mai , nè I si scrisse 
Com'ei s'accese ed aree, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse. 

E poi che fu a terra si distrutto, 
La cener si raccolse per se stessa 
E in quel medesmo ritornò di hutto. 

A questo si appose con forte ingegno il pittore parmigiano. 
Vedonsi correre e (corno il Poeta dice) legati con serpi quei 
dannati, e i capi di esse ficcarsi ad alcuni nelle terga, ad alcuni 
già uscir per lo sterno e eolle code aggropparsi, e l'uno offeso 
alla nuca cosi subito investito ibi gjvui limimi;» die appena coma 
fra denso velo ne lascia scorgere !e forme, e Dante e Virgilio, 
cito mancano affatto nel Uorè, soprafatti a vedere quella puni- 
zione tremenda; in modi infiniti spirarsi i serpenti a tormentare 
e ad impedire ai dannati il fuggire da loro. Molto più logico 
quivi lo spazzo della bolgia la quale avea cjnta, ma non prati- 
cabile dai puniti, nè dai diavoli mn'rpuiitali, por la ragioni altre 
V'Ite di'Ttn. UiLgona di elio iiimpiv si ùtea btile io dn'L'ha'.is- 
simo Dorè. 

tiuest' arcione ha il suo fondo di origino letterata nel nono, 
libro del Poema latino della l'arsagli* di Lucano, ed è una in- 
gegnosa traslazione d' un fatto materiale ad una idea spirituale. 

Avete udito dio lo serpi di !]ndli bolgia non aveano a far 
nulla coi chelidri, i giocoli, le farce, le anfesibone di Libia, di 
Etiopia, i! do' barbari luoghi oltre il mar rosso. Di osse narra il 
poeta latino: le chelidre gettano fuoco e fumo terribile per la 
bocca. L' italiano si serve del fuoco per mostrare jl desiderio 
che arde i ladri in torre l' altrui- Il latino conta che Tulio sol- 
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dalu romano, giovane in agii ani ino imitatore di Catone, assalito 
e ferito da un serpente , versò per tutti i fori del corpo il san- 
gue che avea nelle Tene ; che un soldato etrusco signifero si- 
milmente offeso fu tosto invaso da tanto ardore che gli si sec- 
carono tutti gli umori, e furente correa per 1' arena cercando 
acqua, e non gli bastando bever la marina, 'mori, e il corpo 
suo ridotto in cenere. Dante crea I' arsione che udiste, e perché 
il dannato non si strugge, lo fa rivivere dalle stesse sue ceneri. 
E subitamente alla sua creazione fa succedere una comparazione 
tolta dalla favola del morire e rinascere della Fenice, uccello 
certamente imaginario , ma che trovò chi asserì d' averlo veduto 
e ne diede perfino i colori, e 1' anipiezaa corporale poiché scris- 
sero eh' è della grossezza dell' aquila, col capo coronato a guisa 
che il pavone, rissiate le fauci, porporino e dorato il collo, 
coda lunga gradatamente piumata in roseo e occhiuta anch' essa 
come il pavone. In Kliopnli d' KjjiIt.o si favoleggiava ancora ai 
tempi di Platone « die la fraine si slanciò sulle legna preparate 

< per un sagrifizio portando seco molti aromi, ed alla vista dei 

< sacerdoti si bruciò, si ridusse in cenere, e dalla cenere sor- 
« se il Terme, mise le ali e si abbandonò al volo ». Questo e 
ben più di quello che altro comroentator le consente cioè del na- 

Lo Scaramuzza attentissimo ad ogni parola del fiorentino poeta 
non dimenticò di porre fra que' demonii viperini anrJii' una pa- 
ttila che un commentatore antico afferma essere animale vele- 
noso che vola per V aere e trapassa come lancia cui tocca. 

Chi era stato in vita quel disgraziato a cui toccò si dolorosa 
metamorfosi? Gliene chiese Virgilio e quel rispose: 

I' piovvi di Toscana 
Poco tempo è in questa gola fera. 

Vita bestiai mi piacque, e non umana 
S\ come a mul eh' io fui : son Vanni Fucci 
Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. 

E Dante che 1' avea conosciuto vivo volto a Virgilio: 

10 
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Dilli che noti mucci , 
E dimanda qnal colpa quaggiù il pinse 
Ch' io '1 vidi uomo di sangue e di crucci. 

E '1 peccator, che intese, non s' infinse, 
Ma drizzò verso lui l' animo e il volto, 
E di trista vergogna si dipinse: 

Poi disse: Piti mi duol che tu m'hai colto 
Nella miseria, dove tu mi vedi , 
Che quand' io fui dell' altra vita tolto. 

Io non posso negar quel che tu chiedi; 
Tn giù son messo tanto, perdi' io fui 
Ladro alla sagrestìa de' belli arredi ; 
E falsamente già fu apposto altrui. 
.... (1). Ma ora continuando la sorte di Vanni Fucci , che 
risorto da quel!' arsione non ebbe più legamenti alle braccia. 

Al 'fine delle sue 

Lo mani alzò con ai 

Gridando: Togli, DÌ 
E quest' atto di spirilo più snpt 
vi fu colpito dal fulmine, e Dar 
no, fiero o senza dolersi , fu rit 
dal prefato Scaramuzza, néfT ist 

Come dicesse: i' non 

Ed un' altra alle 
Ribadendo se stessa 



ì a te le squadro. 

ie non fu gii Capanno che 



l al collo 
diche, 
«olio 



(I) nmm™» 
p^fezia che free 
de] Pona a Piai 



dietro e trapalati c i-roppaM da serpi; « con» dietro gli cor- 
rea Caco Centauro, ladro famoso che rubò gli armenti ad Er- 
cole elio tolti gli arca al famoso Cenone , e li trasse alla sua 
grotta sottri Monte Aventino, e che ivi all' Inferno 

Sopra lo spalle, dietro della coppa 
Con l'ale aperte gli giaceva un draco, 
E quello aflbuu. qualunque s'intoppa; 
una giacola, dunque di quelle che inceso avea Vanni Fucci. Lo 
Soaranin/za li [>»;<; li indietro, appena visibili al fondo del 
quadro tremendo, in cui meno empio di Dorè, fra tanti rubatoci 
pose di donne una sola, e più di lui storico e filosofo sedilo 
deìla chierica uu altro se non per nulli par avvertire eh' anche 
pe' f herci esiste mia giustizia, sebbenu vendesser la loro a chi 
più la pagava. 

Or eccoci alla originalità che è davvero stupenda e di che 
vi avvisai nell' esordio di questa lozione. Intanto che Dante e 
Virgilio discorrean di Caco perito 

Sotto la mazza d' Ercole che forse 
Gliene diò cento, e non sentì le diece 

(passo intraducibile a qualunque più granile e iniagiiinso artisti») 
udirono domandarsi chi scic voi? e poi chiedere Cianfa dove /la 
rimasol ed erano tre spiriti che camminavano sotto di loro. 
Cotesti erano Agnello lirunellcschi, Buoso degli Abati (alcuni 
per antico errare scrissero Donati) e l'uccio Sciancato do' Ca- 
ligai , cittadini tìui't-ntmi , quivi dannati dal Poeta quai ladri non 



Ed un serpente con sei pie sì lancia 
Dinanzi all' uno , e tutto a lui s' appiglia. 
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Coi piè di mezzo gii avvinse la pancia. 
E con gli anterior le braccia prese; 
Poi gli addentò l'ima e l'altra guancia. 

Gli diretani alle coscio distese, 
E misegli la coda tr'amendue 
E dietro per le ren su la ritese. 
, Ellera abbarbicata mai non fue 
Ad alber si , come l' orribil fiera 
Per l'altrui membra avviticchiò le Bue: 

Poi s' appiccar come di calda cera 
Fossero stati,' e mischiar lor colore; 
Nè 1' un, nò l'altro, già parea quel ch'era: 

Come procede innanzi dall' ardore 
Per lo papiro suso un color bruno 
Che non è nero ancora e il bianco muore. 

Gli altri due riguardavano, e ciascuno 
Gridava: Omè, Agnel, come ti mutU 
Vedi che già non sei nè duo nè uno. 

Bisogna vedere la tavola di Scaramuzza per riconoscere come 
perfettamente intendesse, e con ingegno effettivo, rendesse al 
disegno questa trasformazione al punto proprio in cui Agnello 
Brunelleschi e il Cianfa serpe gambuto più non eran nè duo, 
nè uno. Tutti e due gli altri ed egli Agnello legato dietro il 
dosso le mani, e trafitti e aggroppati crime tutti i precedenti in 
meizo alla ^tipa delle serpi indicano che il luogo della scena 
non è mutato, che la bolgia è sempre quella, e il fondo 1' are- 
noso e piano. Ma nel Dorè è inutile cercare quello che Dante 
dico: la scena sua è una montagna di macigni divisa da stret- 
tissima valle ingombra da moltitudine di serpenti; da lin lato 
tagliata a picco, dall'altra rocciosa e quivi seminata di gente 
che come nella tavola antecedente fa ogni sforzo per non essera 
strozzata da quegli animali; forati i sassi donde escono serpentoni 
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poderosi, e quinci innanzi un po' di piazza ed uno prostrato al 
suolo e gambe, torso e braccia circonvolte da una specie di 
finn cuaìri'.kiri: , nimim? dm; altri spirai Kbi'n, i; appoggiati al 
piè dejla roccia, par che più, che gridare ad Agnello, penai 
I' uno al caso tremendo, 1' altro il lamenti. Che haa far codesto 
rolla trasformazione Dantesca? Dov'è il mostro a sei zampe? 
Che ha a patire da un boa il BruneUeschi il quale dee mutarsi 
in drago? Che mutazione accade perchè i due gridar debbano: 
Oniè come li muli? Ivi nessuna. Che Dorè non intendesse Dante 
dove la frase e la gramatica, o anche la storia del paese nostro, 
non sono pane masticabile agevolmente a gente straniera, è male 
porsi a figurarne per ispropositarne , ma qui tutto è chiaro, 
qui l'azione è distinta, ed egli allo scritto Dantesco appicco 
disegno che a tutt' altro attende. Era pur bello mostrarsi va- 
lente in questo difficile ed originalissimo concetto, massime ad 
uomo a cui si fa tant' onore di sapienza artistica I E non so- 
lamente in questo concetto, ma e nel successivo, non meno e 
sorprendente, e si direbbe partecipante al primo, commette con 
esso intero uno spaventoso dramma de' più solenni. Pur nulla 
ne fece , ma se non egli , cui il difficile respinge, ben ne fece lo 
Scaramuzza che coraggioso ivi appunto è attratto da quel fat- 
tibile che non fece alcuno. 

Proseguendo il dramma con Dante arguiremo e dal Poeta e 
dall'artista migliore insegnamento: 

Già eran li duo capi un divenuti 
Quando n' apparver due figure miste 
In una faccia, ov' eran duo perduti. 

Fèrsi le braccia duo di quattro liste; 
Le cosoie con le gambe, il ventre e il casso 
Divenner membra ebe non fur mai viate. 

Ogni primato aspetto ivi era casso: 
Due e nessun l' imagine perversa 
Parea, e tal sen già con lento passo. 
Quest' e il fine di quella trasformazione di Cianfa e Agnello Bru- 
nellcschi, i quali divenuti un sol corpo se ne parte. Ma ecco 
1' altra. 



Come il ramarro, sotto lo gran fersa 
Ne' dì canicular, cangiando siepe, 
Folgore par, se la via attraversa: 

Così parea venendo verso 1' epe 
Degli altri due, un serpentello acceso. 
Livido e nero come gran di pepe. 

E quella parte , donde prima è preso 
Nostro alimento, all' un di lor trafisse 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse: 
Anzi co' piè ferma - . i sÌKidi^ìi;iv;i , 
Pur come sonno o febbre 1' assalisse. 

Egli il serpente, e quoi lui riguardava: 
L' un per la piaga 1' altro per la bocca 
Fumavan forte, e il fumo s' incontrava. 

Taccia Lucano ornai, là dove tocca 
Del misero Sabello e di Nasidio, 
Ed attenda ad udir quel che or si scocca. 

Taccia di Cadmo e di Aretusa Ovidio: 
Cbè, se quello io serpente, e quella in fonte 
Converte, poetando, io non 1* invidio: 

Che due nature mai a fronte a fronte 
Non trasmuto , si eh' ambedue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 

Eli ecco che i vigorosi e generosi ingegni si [Unno innanzi lo 
difficili invenzioni, e colla forza del loro edueatfcsimo, ed assai 
bene instrutto inu-Deno. nf:i snb litMiruuf-tiu; le ìuììmii» ir:.", 
di gran lunga sopravanzano. Letto avea Dante in Ovidio fra le 
tante trasformazioni quella di Cadmo fondatore di Tche nel quarto 
delle sue metamorfosi che per avere ucciso un grosso serpe in- 
«oltigli infiniti malanni dagli Dei andò colla consorte Ermion« 
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ramingo dall'Epiro nall" Ulirio, o un porno stesosi per istan- 
cheaa sulla nuda terra sentissi indurire la pelle, spargersi di 
verdi macchie, congiungersi le gambo in una, assottigliarsi, ri- 
dursi in coda di rettilo , e tentato levarsi non potè , bisognò stri- 
sciar sulla, terra; volle domandar la consorte, ma sibilò e non 
potè articolare accento. Fu in serpente volto; e poi la moglie 
Ermione disperata di tanto caso, implorato dagli Dei di congiun- 
gersi in egual sorte al marito fu esaudita, e amendue intana- 
ronsi nelle selve. Il che a traduzione giusta vuol dire clic Cadmo 
mal rimeritato dagli uomini die da selvaggi aveva condotto ad 
aggregarsi e vivere in società civile, li abbandonò e colla mo- 
glie u.-ci dalla t<'i'ra loro, e si ritrassero a vivere da soli alla 
campagna. Ovidio trasmutò in suo poema una natura in un'altra; 
ma Dante fece più: trasiuutonno insieme duo, una a vicenda pren- 
dendo l'altra; Ovidio e Lucano trasformatori non ebbero altra 
mira che di sorprendere con qne' mirabili si che non resta ra- 
gione delle relazioni dell'una materia coli' altra: Danto le rela- 
zioni mantiene, sì nello spirito della trasformazione e si nel 
carattere spirituale del trasformato, e nel fino intellettuale di 
quelle punizioni infernali. Ond'è, che in questa parto il Poeta 
italiano prendendo pur dal latino la prima linea crea un tutto 
suo e nuovo che lo separa da lui a frattissima mente. 

Quel serpentello lesto come il ramarro era stato Francesco 
Guercio Cavalcanti, entrato agli ufficii della repubblica fioren- 
tina quando il tempo di Buoso degli Abati era Unito, ed avea 
anch' i-^ì'i rubini) sua parte , ma, a ijiihI che se ne ilissf . non 
perdurò nel delitto e so ne ritrasse, per altro non restituendo 
il tolto. K iji:i . :' apparse sei'p.uileile J'ervilii.'' nell" .imlii lini lìiiose 
degli Abati par che lo rimproveri eh' egli il ponesse a quel 
luogo e in quel reato. Costoro 

Insieme si risposero a tai norme, 
Che il serpente la coda in forca fèsse, 
E il feruto restrinse insieme 1' orme. 

Le gambe con le cosce seco stesse 
S' appiccar sì , che in poco la giuntura 
Non Iacea seguo alcun che si paresse. 



Togliea la coda fessa la figura 
Che si perdeva là, e la sua pelle 
Si iacea molle, e quella di là dura. 

Io vidi entrar le braccia per lo ascelle. 
A questo punto il Parmigiano disegnò la trasformazione. Vedesi 
a sinistra Agnello Brunellcschi fatto mostro deformo andarsi, ed 
evitarla atterriti due ladri che l'incontrano, in terra facentesi 
nomo colla coda che si separa in due e prende forma di gambo 
di piedi, il Cavalcanti che spira fumo dalla bocca verso il fumo 
che Buoso getta dall' omlilico; Ut mani di costui in zampi re, e le 
braccia accorciarci verso le n.jcclle. deformarci il c;ipo, unirsi in 
un sol membro le gambe. Puccio Sciancato immobile a questa 
seconda trasformazione com' era stato alla prima resta a vedere 
stupito come finisca; non mutata, e con ragione, la scena di quella. 

.... I duo piò delia fiera eh' erari corti < 
Tanto allungar, quanto accorciavan quelle 

Poscia li pie dirieto, insieme attorti, 
Diventaron lo membro che 1' uom cela, 
Ed il misero del suo n* avea duo porti. 

Mentre che il fumo 1' uno e 1' altro vela 
Di color nuovo, e genera il pel suso 
Per una parte , e per 1' altro il dipela , 
L' un si levò e 1* altro cadde giuso 
e finito con altri complementi ad essere l'uno serpente e l'al- 
tro come 

L' anima eh' era fiera divenuta 
Si fuggi sufolando por la valle. 
Ben a ragione Brunone Bianchi assevera che questo Canto venis- 
simo quinto delle trasformazioni sia uno dei più solenni monu- 
menti della maravigliosa fantasia dell' Alighieri, e io credo con 
lui che da tutte le antiche e moderne letterature non possa 
prodursi una descrizione di si bella evidenza. Quindi naturai- 
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mente scende il giudizio della somma lode dovuta all' italiano 
artista che le seppe condurre con pari evidenza col-suo disegno 
nelle figure. 

Come in tutto questo conto mi sono trattenuto alle relazioni 
che l'arte del disegno ebbe con quella della parola, e non sono 
ricorso a nessuna dimostrazione de' sensi arcani ed allegorici che 
Dante pur diede alla pittura sua:- cosi non mi convertirò a in- 
vitarvi ad indagar meco perchè mai, Cianfa, Brunelleschi, Puccio 
Sciancato, Blioso dpgli Abbati , il Cavalcanti, personedinon poca 
importanza storica abbia preso a soggetto di sue trasformazioni 
e a punizione dell'alto delitto del rubare, eVauniFucci con loro 
e non più altri uomini e di maggiore valsente. Per codesto 
basti che la penna spaventi chi a tal fatto vizio à tirato, sia che 
abituato ond' baia natura del venonoso serpe in se atesso, o ad- 
dosso a se, sia che rubino sol quando arrivi il destro, onde or 
uomini sono, ed or serpentini, tacendo 1' astuzia e l' assalto se 
manchi la occasione. Piuttosto è da considerare quanto mal vizio 
sia codesto , aborrito e maledetto in tutte le nazioni , in tutti i 
tempi si ne' moderni che fra gii antichi (1). 



(1) OmmeaaH la considerai io ua io che i tarii popoli tennero * tango no 
il furto, 0 la aloria delle puoilioni divarae fra eiai (buona a saperli da 
srtiiti), I' autore termioa la leiioae: Dtaut imballando i ladri non polca 
•ntgliu figurarli nf più direnaments punirli. 
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DE' CANTI 

VENTESIMO-SESTO E VENTESMOSETTIMO 



(I). Dato cosi conto dello Sialo di Romagna al dan- 
nato, Dante si volge a lui: 

Ora chi se', ti prego che ne conte : 
Non esser duro più eh' altri sia stato 
Se il nome tuo nel mondo tegna fronte. 
V. qui;]]!) i-nf/f/ìria'n un poco al modo suo, rispose: 

I' fui uom d' arme, e poi fui cordigliero 
Credendomi, si cinto, fare ammenda: 
E certo il creder mio veniva intero, 

Se non fosse il gran Prete, a cui mal prenda. 
Che mi rimise nello prime colpe: 
E come e quare voglio che m' intenda. 

Ulisse e Diomede, del viaggio dui primo e delle cognizioni cosmografiche 
di Dante e del costui parlare un dannato sui dominatori e i dominati di 
Romaffna. 
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Detto come visse di menzogne e dì frode, giunto alla vecchiaia 
gli spiacque e pentolo e confesso si rese frate francescano. Cor- 
digliero, disse, dal capestro o cordo di che quei frati cingono 
ai lombi la tunica; sperando salvarsi l'anima. Ma, continua lo 

Lo Principe de* novi Farisei 
Avendo guerra presso a Laterano, 
E non con Saracin nè con Giudei, 

Che ciascun suo nemico era cristiano, 
E nessuno era stato a vincer Acri, 
Nè mercatante in terra di Soldano: 

Nò sommo ufficio, nè ordini sacri 
Guardò in sè, nè in me quel capestro 
Che solea far li Buoi cinti più maeri. 

Ma come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti a guarir della lebhre, 
Così mi chiese questi per maestro 

A guarir della sua superba febbre: 
Domandommi consiglio, ed io tacetti, 
Perchè le sue parole parver ebbre. 

E poi mi disse: Tuo cor non sospetti; 
Fìnor t'assolvo, a tu m'insegna fare 
Si come Penestrino in terra getti. 

Lo ciel poss' io serrare e disserrare 
Come tu sai: peri) son due le chiavi 
Che '1 mio antecessor non ebbe care. 

Allor mi pinser gli argomenti gravi 
Là 've il tacer mi fu avviso il peggio, 
E dissi: Padre da che tu mi lavi 
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Di quel peccato, ove mo cader deggio. 

LuUga promessa con l' attender corto 

Ti farà trionfar nelT alto seggio. 
Or qui si svela che il guerriero fattosi frate è Guido da Mon- 
te feltro, e il Papa scelerato; Bonifazio Ottavo; quello astuto in 
tranelli, ma ignorante dì religione; questo malvagio irrisore 
della religione stessa, mezzo a conseguire ogni sua invenzione. 
Per quanto ardesse di opprimere L Colonna mai non riusciva, 
e Palcstrin a, principale rocca, di loro ove tennero forte, era im- 
prendibile. Che si fa! Guido era stato famoso per intrighi, 
e por avvolgimenti di guerra. Frate ora all' obbedienza! SI 
gran barone , sotto quali' abito si era assoggettato alle più 
umilianti disposizioni del superiore, e Ancona vide frate Guido 
da Montefeltro chiedere per la Dio mercè pane per sè, e pei 
frati suoi, a coloro cui aveva fatto tremare. Abusando adunque 
della sua ignoranza fratesca il Papa gli <liè ad intendere che 

10 assolverà anticipato da qualunque peccato , se peccato gli parea 

11 consiglio die gli cbiedea. Guido gì' insegnò la fraude, e Bo- 
nifazio l'usi: Lunga promessa con l'attender corto, che fece 
pace con larghi patti a Jacopo e Piero dei Colonna, e come 
quelli si fidarono, il Papale loro terre prese, e dalla Chiesa e 
dallo terre dichiarolli banditi ; distrusse di loro il distruggale, 
il resto donò agli Orsini, di cai egli Bonifazio era, ingrato per- 
chè se era successo a Celestino, da cui egli con altra frode 
avea fatto rinunziare il pontificato, a questo era salito per le 
brighe de' Colonnesi. — Perchè mai tant' ira di Bonifazio contro 
i Colonna f taluno scrisse che avendo un nipote del Papa di- 
sonorato ad una nozza una Colonnese, questi non avuta giusti- 
zia sollevarono il popolo contro il Papa. Altri più acutamente : 
che di grand' animo il Papa non era per patire uomini arro- 
ganti, e potenti, contro la sua podestà, come stati erano a' suoi 
predecessori. Comunque fosse, il Papa non fu contanto che dis- 
facendo quelli, e quelli postisi con Francia, non furono lieti 
cho quando i Francesi 1' assaltarono in Anagni, come esposi in 
altra lezione , e lo .videro morire a Roma di rabbia e di dispetto. 

Ma venne la morte a trovar Guido 1' anno 1290. Egli che si 
sperava meritato il Paradiso per le tante obbedienze in espia- 
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■tìonc de' peccati antichi, nu» pensando per ombra al cunsi'usao 
avuto col Papa, avvegnaché il papa colle sue chiavi serrava e 
disserrai a il l'arabi* i . i: i avi-ii ìiì.i ilipal :iiaoi)!.e asso Ilo, -i i.ruvu 

Per me; ma un defneri Cherubini 
Gli disse; Noi portar, non mi far torto. 

Venir sen dee giii tra miei meschini 
Perchè diodo il consiglio frodolente 
Dal quale in quà stato gli sono a' crini; 

Che assolver non si può chi non si pente, 
Nò pentero e volere insieme puossì, 
Por la contradizion elio noi consento. 

0 me dolente! come mi riscossi 
Quando mi prese dicendomi: Forse 
Tu non pensavi die io loico fossi! 

pnrt.osselo a Minosse rlin , bulinili) dove l>:mfe lo I rovo. Qnant'è 
mirabilmente creato questo demonio teologo morale! E quanto 
stupendo lo scherno liei diavolo a Irate dubbi sulla sua mibceillila. 

Pensò egli il Itoré a trovar qualche punto figurabile, dui non 
pochi di quelli che tutta questa scena drammatica presenta? Pa- 
rergli disegnatori pi h o meno intendenti vi si provarono; lo 
stesso Flaiman volle far suo buono simulando una disputa fra 
il santo e il demonio poi possesso dell' animi del morto ch'ò a 
lor piedi. Kì.miih all'aiti! ! Impaccilo (se pur intese il volgare 
italiano) nulla fece, anzi lasciò diserto d'ogni disegno il cauto 
dantesco! E gli si vuole attribuire una suprema dose d' inven- 
tiva! e gli si suonan le glorie come a genio dell'arti. Oh se 
inventiva avesse avuto si sarebbe misurato coi tanti, e cól 
Haxiuan elle era iMpiiatio ai trititi, rome pure oso lo Scaramiussa 
apprendendosi al punto piii Glosofico e tratta il ilo lo con novità, 
verità, curazia euiir.' ora desiderabile urli' argomento; — Steso 
su ima stuoia è frate dubbi vesr.ilu ridi' abito dell" ordine e morto. 
11 compagno che ne raccolse l' ultimo respiro, lasciato su una 
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sedia al capezza! del morto un lumicino che non si vede , ina 
clie illumina tutta la scena, è già mezzo fuor della stanza, culi 
altro lume a cui tien dinanzi la man dritta onde 1' aria noi 
spegna. Al doserò lato del morto, e presso la porta è il Santo 
in piedi mirando con pacato disprezzo (i santi non devono in- 
collerire!) l'anima di frate Guido, di cui il demonio avea fatta 
l'accusa, a se ne sta come chi sia fraudato del vero da un 
ipon'ita fra sct'li't-at'i i' Iridio. Frate Guido, preso in groppa dal 
ncr'i vlirrni'u!'/ iloiiuui'ia invado isiiircò al t-antu noi momento 
in che il diavolo, che il porta, voltando in su la faccia sua 
laida gì" intona il Tu non pensavi eh' io laico fossi, e si gliel 
rinfaccia che se ne fa diletto, disperata è tanto la sorte del 
f'raiiildlisntn Guido die giù gli s' ìmlu^da mi piedn, per imbe- 
Stiarsi tuttil, e ainlai'.seiuì poi giù sotto le fiamme o clic Minossi.' 
il (limili ni licitavo rmvliio pd [[ìiain, iiìutìivìl hi doloi'o.-a istoria, 

La fiamma dolorando si partìo 
Torcendo e dibattendo il corno aguto. 
E Dante e Virgilio passarono alla nona bolgia a vedere i semi- 
natori di scandali e di scismi: orribile scena che fa race apri rei a re.. 
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DEL CANTO VENTESIMO OTTAVO 



Nella lezione ultima vi diasi ohe conducendovi nella nona 
bolgia io vi avrei messo innanzi da raccapricciare. Or bene! 
udite Dante che afferma che le stragi d' Annibale, e pria di 
Turno, e dopo, la battaglia di Tagliacozzo non sou paragone 
dicer del sangue a delle piaghe appieno che colà vide, cosi la 
dichiara : 

Già veggia per mezzul perdere o lulla 
Coni' io vidi un, così non si pertugia 
Rotto dal mento iasin dove si trulla: 

Tra lo gambo pendevan le minugia : 
La corata pareva, e 1 tristo sacco 
Che merda fa di quel che sì trangugia. 

Mentre che tutto in lui veder m' attacco 
Guardommi e con le man s' aperse il petto 
Dicendo. Or vedi coma io mi dilacco. 

Vedi come scoppiato è Maometto! 
Dinanzi a me sen va piangendo Ab 
Fesso nel volto dal mento al chinotto: 



E tutti gli altri, che tu vedi qui, 
Scminator di scandalo e di sciama 
Fur vivi; e però aon fessi così. 

Un diavolo ó qua dietro che n' acìsma 
Sì crudelmente, al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma. 

Quando avean volta la dolente strada 
Perocché le ferite son richiuse 
Prima che altri dinanzi gli rivada. 

Notate qui con attenzione che questi seminatori di discordie e 
di scismi per via di fraudi vanno camminando in giro per la 
bolgia, e in un punto sta un domonio armato di spada che 
colpisce a un per uno i passanti. Le costoro ferite si chiudono 
pria che il giro forni al demonio, e come gli sono innanzi egli 
nuovamente tira il colpo e li ferisce. Maometto, che da questo 
conto, è aperto nel petto sino a mostrar gl'intestini, e ha in- 
nanzi che cammina e piange il genero suo Ali. 

Scaramuzza nulla fece di questo s e :■!>; indoli ad altro insieme; 
ma Dorè che parrebbe qui aver fatto quasi bene, svoltò poi il 
suo stesso consiglio al peggio come udirete. Del suo bene qui 
è giusto parlare. Ab-, cammina è curvo del dorso e del capo 
innanzi, si copre del destro braccio e piange. Inciampa col si- 
nistro ginocchio in un sasso e sovr' osso lo posa appuntellandosi 
colla sinistra alla parete. Maometto il seguo, guardando in alto 
a Dante e aprendosi il petto con ambedue le mani per quel che 
dice: Or vedi come io mi dilnccn; ma inciampa in altro masso 
anch' egli colla gamba destra, pur non si ferma; dietro lui un 
altro colpito si piega all' indietro, e sopra e sotto le due mani 
corrono alla ferita avuta nelle reni; un quarto si curva a fuggir 
la botta die il diavolo a spada alzata sta per calare. Fin qui 
tutto è in buona critica, eccetto quei due mossi che non si sa 
perché mise ivi ad impacciare un raiuiiiiim regolare. Ma il guasto 
è nella scena che rappresenta le solite montagne roccioso, ondo 
si ha lontano cielo, fosco sull'alto, chi areggi ante sul busso. Egli 
vuol monti dappertutto e aria, per far pompa di lontani e di 



grandiosi! Dante é ili alto, e sta bene, ma egli lo pone su un 
tratto di quella ròccia che ha radice nella bolgia, e dovea essera 
sul ponte, donde si passa da una bolgia ad un' altra. Cosi com'è 
una delle tavole, a dottrina d'arte lodevole, è biasimevole come 
traduzione dantesca. 

La scena continua per altri orrori, e ne dirò oggi stesso, ma 
la unta rumi: inii ri'lc, e i dannati si vedono su per lacc- 
ala dova Dante dovea continua™ a trovarsi, •; posto giù nella 
fossa con Virgilio press» i dannali rtnvn non furono mai, ed es- 
sere non dovevano: cosa la più assurda, la piìi irritante che 
espor si possa ad uom critico, ossia ad intelletto che voglia 
tener dietro alla ragione. E né quello fu ancor tutto il male, 
che una terza scena verrà, creata da lui, diversa dalle altre 
due, per quantunque Dante non siasi mosso né pur per un 
momento dal luogo onde mirava lo spettacolo truce e udiva le 
rivoluzioni di que' dannati. 

Tale per un artista è il rarailere di Maometto che quantunque 
una volta ne dicessi qui, essendo lungo tempo corso, mi par 
che non vi debba dispiacere di rivedcrvelo innanzi colla sua vita 
i cui punti salienti, e.-seii.ìo Evolti p.iti'e'iVro preseli larvi assai 
temi ad essere composti, o ripescatati. Lo arti figurativa non 
possono volergli bene che la dottrina sua le fugò dal consorzio 
civile eh' ei fondò, ina non potrebbero a meno di perdonargli 
pensando al fine grandioso che ebbe in costituire una nazione 
d' uomini singolari che da dodici secoli vive se non temibile co- 
ni' egli l' avea creata, temuta ancora, e in se stessa rispettabile 
sebbene, odiatrice de' (In -nani, sia da cristiani l'ordialments odiata. 
L'architettura e 1' omat*> le saranno in (insila veci! graie, poi- 
che per ossa riuscirono a farsi mirabili in mezza Asia, in Ma- 
rocco, in Ispagna, in Egitto, innalzati monumenti gloriosi da 

non temerò confronti (1). 

Aly genero di Maometto ( Benvenuto da Imola il credette suo 
zio paterno) continuando nelle conquiste, volendo ingraziarsi ai 
popoli di costumi e d' intendimento alquanto diversi dagli arabi, 
ommise alcune pratiche, asserì alcune fedi e riformo la dottrina 

(1) Dmrant la sturi» di Mumatto, M tempo a del luogo tuo, snoa- 
■Unia Co noi ri db"; sili! IiiIi'IIÌh-u'* * nobili artisti. 
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e la credenza del Profeta. He™ a.hinqii^ die Maumotto sei manda 
innanzi fumo scismatico suo. e fi».' f«e<» fi-amie alla sua iiis.Li Mi- 
lione: il ebo può stare e sta rispetto a lui. Ma non s'intenda 
come il Profeta abbia potuto metterai tra gli scismatici dalla 
religion cattolici, se egli non fu [-ristiano, se non era cristiana 
la religione del suo paese. Ad ogni modo Dante lo pose là ad 
essere finitimi:! rc-[-iti> j i ■ li ■ • ! 1 1 ■ levi le ivlii;i"lii jillriii. l'i fune il fa 
da Virgilio istruire dell' essere dell' Alighieri e del convenir 
menarlo vivo 

Per l' inferno laggiù di giro in giro, 



Pia fur di cento cho , quando 1" udirò 
h' arrestaron nel fosso a riguardarlo 
Per meraviglia, obbliando il martire, 
e allora Maometto continuò: 

Or dì a fra Dolcin dunque, che s'armi, 
Tu che forse vedrai lo sole in breve, 
S'egli non vuol qui tosto seguitarmi, 
Si di vivanda, che stretta di neve 
Non rechi la vittoria al Noarese 
Ch'altrimenti acquistar non sarta lieve 
Per intendere questi versi è necessario sapere che da lungu 
tempo serpeggiava per Italia una resia nella quale ampliato il 
concetto di povertà di S. Frantelo, s'insegnava la comunanza 
de'beni, e si volle far creilerc anche delle donne, ma in so- 
stanza era una riforma pubblica dei costumi del clero sporco di 
lussurie e di avarizie. La persecuzione disperso i sotturii, pili 
volte, ma via via rinacque. Dalla loro umiltà dicevansi Frati- 
celli o Gazari. Un giovane piccolo di statura, grande d' ingegno 
istrutto ed eloquente nato sul novarese ritiratosi in quel di Trento 
e là presasi una bellissima dunna nominata Margherita, elle ta- 
luno disse monaca, in moglie, fee.esi a nrnrlicaro quella riforma 
vestendo 1' abito di fraticello.' e nominandosi Fra Dolcino. Era 
nato nel 1250; predicò a Trento, Brescia, Bergamo, Como, M(- 
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Inno, seguitato da migliaia giovani ardenti, ma eziandio da anni 
ostili che lo voleano prigione o morto al che 1' assediarono al 
monte Zibello, da lui poi detto de'Gaiari, a tale stretta che i 
'difensori ai mangiarono sino ai cuoi. Preso fu tanagliato a ta- 
naglie roventi che gli lacerarono le carni fino all' osso, girato 
per Vercelli in tutte )e strade e i vicoli, paziente egli allo stra- 
zio, non risentitosi che 'di sospiri quando gli fu troncato il naso, 
e strappati i testir.oli. Marahi'i'ita l' iispctisva risorgente, ( ei non 
risorse), ma non vollo ripudiar la fede del marito suo e trat- 
tata come lui, fini imperterrita, la vita. Cotal fatto accadde nel 
1307 quindi ciò che Dante sì fa dire da Maometto nel' 1300, è 
finta profezia di cosa di cui seppe vivente. Ciò dotto Maometto 
prosegui suo viaggio: 

Un altro che forata area la gola 
E tronco il naso infin sotto le ciglia 
E non Svea ma che un'orecchia sola. 

Resfato a riguardar per meraviglia 
Cogli altri, innanzi agli altri aprì la canna 
' Ch'era di fuor d'ogni parte vermiglia; 

" E disse: tu, cui colpa non condanna, 
. E cui io vidi su in terra latina 

(Se troppa somiglianza non m'inganna), 

Rimembriti di Pier da Medicina, 
Se mai torni a veder lo dolce piano 
Che da Vercelli a Marcabò dichina. 

Cotesto fu uno scolorato seminatore di discordie fra tutti i po- 
poli di Romagna, e cagione che il padre della Francesca da 
liimini, che non si era disgustato né col genero assassino della 
Consorte, nè col pailro suo, si disgustasse con Malatestino fra- 
tello di Paolo e di Biovanni. Per ciò Dante lo mette in questa 
pana: e volendo pur continuare a far piacere a Guido ospite 
suo in Ravenna, batte la tirannide del Mastin nuovo da Ver- 
ruecio che è lo stesso Malatestino, facendo da quel seminator 



— 186 - 

di discordie profetare che Guido de! Cassero ed Angiolello da 
Cagnano principali della Citta di Fano saranno con insidie tirati, 

E mazzerati, presso alla Cattolica 

Per tradimento il' un tiranno fello 



rii 



volo li battesse e ferisse man mano eh 
è più io stesso diavolo della tavola prr 
quello non era: quello stava ad angoli 
è in allo su un monticello calcando ce 
un dannato coricato supino, e trivellai 
ma quasi in atto sospeso per dar mentt 
sinistra tocca la spalla ari un altro mi: 



sinistra puntellalo il braccio s' un banco di roccia. E tagliato 
nei volto e nnlla gola come Danto disse; ma anche fino all' om- 
Mlico, il che Danto non disse. Altresì, se dovea parlare a Dante 
questi dovea ascoltarlo, ma il Dorè che pure fa parlar quello, 
non fa dal poeta presure attenzione a lui. 

Ma questo non è ancor tutto né di Danto nè del Dorè e ri- 
serbo ad altra lezione il resto, in cui verrà lo Scaramuzza » 
rarcdglicro tutte questo e l' altre srene di tale bolgia iti una 
sola tavola molto ragionevolmente. 



DE' CANTI 

VENTESIMO OTTAVO E VENTESIMO NONO 



\ irgilio e Dante erano sul ponte che sovrastava al comparti- 
menti de' seminatori di discordia, e di la avevan veduto ed u- 
dito i disgraziati costretti correre per la bolgia, e ad un punto 
pstìpiv pernissi ila spada infernali', jiai.ir t.vnni'ame.nli . o s. jii.'i;'- 
riameitì, di membra, sanarsi nel camminar la ferita per riaprirsi 
a nuoto colpo all' arrivare alla stazione del demonio percussore, 
e contnuar cosi il martirio eterno. Vi rammentate di quel ohe 
a Maonotto accadde e al suo genero Ali, e a Pier di Medicina, 
e le costui profezie ai Signori di l'ano insidiati dal Mnlatestino, 

i;li a- visi mandali da M;nni:«:.r.i) a V:-\t D;d:'iao, a cui toccai 
d' esseri stracciato inumanamente 'in vita peggio che fiera sel- 
vaggia! Or bene; nel girar di qua' tanti, Virgilio mostrogli am- 
putato Iella lingua Curirui; che al passe, del P.uhic.one die animo 
a Cesari d' inobbidire al Senato, e quindi spessir la Patria, poi 
batterla sottomeltPrla a si? stesso . ri air ili corromperla, e porla 
in tale irlo d' abisso, che mal retta da poi sdrucciolò a quel 
precipizi! da cui non si rilevò più mai, e sopra cui a piene ma- 
ni versarono ludibri! tutti i' barhari che Ella aveva soggiogati e 
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vinti. Egli poi Dante videri il Mosca, il famoso Mosca il quale 
ai dubbiosi Amidei diede la spinta d' uccidere il Bondeimonti col 
suo maledetto Cosa fulìn rapo iti, ilonr!c cominciarono le divi- 
sioni fiorentine, mutate di colore e dì ardore coi lustri e così, 
ma continuate sempre finche, rimasti pochi i savìi e veri patrioti, 
la repubblica si accascio, e eli parve sollevarla portossela in 
cjisa, e fecela sua ancella. Se il nobile paese ha perduto la sua 
autonomia, ma non é piii serva, e per mutata fortuna della 
gran Madre Italia che 1' ha fatta sua sede gloriosa. 

Altresì vi ricorda che il Francese, cominciato un poco a bene 
la rappresentali mi e de' rammìnanti « battuti, subito la disfece 
negli accosciati e rotti , e po melilo ne'.ia fossa i-Li dovrà star sul 
ponte, e confondendo ogni scena, al quale mi conviene, per più 
presto strigarmi di lui, aggiungere che essendosi nel partre 
Dante rivolto a vedere quelle miserie e Virgilio in terrò ganci ilo 

Che pur guate? 
Perchè la vista tua pur si soffolge 
Laggiù tra l'ombre triste smozzicate! 

egli colloco in altra tavola taluni atesi bocconi in terra, uno 
seduto ma tronco delle gambe alle cosce, uno seduta trono) del 
capo, e citino il corpo verso la testa che ha sulle ginocchia come 

spirti, e di battere do! diavolo arenato; addio il teste diDante 
tutto intiero. 

Ma ormai vo imaginando che qui alcuno; che abbia diquesto 
Canto veduto un' altra tavola del Dorè . mi aspetti a fare (menda 
o almeno compensazione di somma lode al francese, gimti che 
>iamo alla umlii'.e esposizioni: din'.!' s^i . in cui citli conmssfl la 
sua matita a magistrevoi segno. Per quanto io sia facilismo ad 
essere preso da riverenza verso i sommi intelletti, e 1' auinira- 
ziune più presso mi sorprenda che il calcolo, io non sino poi 
tale da lasciarmi dominare dalla fama dei nomi, nè ilale allu- 
einazionì del maraviglioso , e quindi scendo cauto dell'itasi, e 
col regolo della critica alla mano faccio i miei conti alche coi 
hravi, e se ho da continuare ad ammirarli e dove, e h che, e 
quanto, voglio esserne persuaso a pieno; poi se altri ibbia di- 
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ritto, o bisogno, o desiderio, o piacere di sapere in che misura 
io mi sia fermato, dirò col Parini nell'ode della Gratitudine: 
Io a" importuna lode Vile mai non apersi cambio. Né in blaruìi 
versi Ai giudizio voìrjar so tesser frolle. — Se io seguo tanto 
Maestro, potrò senz'arroganza dire a' giovani che vogliano in- 
stitnirsx criterio: Seguitemi! 

Dante vide cosa che avrebbe avuto paura senza più prova di 
coniarla solo, e dice: 

J'vidi certo, ed ancor par eh' io '1 veggia, 
Un busto senr-a capo andar, sì come 
Andavan gli altri della trista greggia. 

Ed il capo tronco tenea per le chiome. 
Pesol con mano a guisa di lanterna. 
E quel mirava a noi, e dicca: 0 me! 

Di sè facea a se stesso lucerna. 
Ed eran due in uno, ed uno in due; 
Com' esser può , quei sa che s\ governa. 

Quando diritto al piò del ponte fue 
I^evò il braccio alto con tutta la testa 
Per apprezzarne lo parole sue, 

Che furo: Or vedi la pena molesta 
Tu, che, spirando, vai veggomlo ì morti: 
Vedi se alcuna è grande coinè questa! 

E perchè tu di me novella porti, 
Sappi eh' io son Bcrtram del Borgno , quelli 
Che al re giovane diedi i mai conforti. 

Io feci il padre e il figlio in sè ribeili: 
Achitòfel non fo' piìi d' Absalone 
E di David, co' malvagi pungelli. 



Perdi' io jiartii così giunte persone 
Partito porto il mio cerebro, lasso! 
Dal suo principio eh' è in questo troncone; 

Così si osserva in mo lo contrappasso. 

osi si la in ino la misura che usai tra Enrico il giovane 
o del secondo Enrico A' Inghilterra il quale già insignito 
■i reali incitai a ribellione al padre tanto che Assalonne 
o di David non diventò sì reo nemico del genitore suo 



Li porta! Attento il Poeto a prevenir la domanda del rome po- 
teva ciò sostenersi in natura, che soggiungo (osto: Cora' esser 
può sa Dio che ciò volle. E di questo fece il Dorè quadro d'ar- 
te bellissimo, e di grand issi ino uiTetto, di teatrale effetto, La 
scena ha uno spazio innanzi in cui quali supine, quali boccone, 
quali stracciate e quali sane giacciono anime sdraiate ; molle in 
diversi atti , dolenti tutte, e quivi Dante e Virgilio. Dietro quella 



orizzontale il destro a mostrare, a chi sia ili sotto, il capo che 
tien pe' capegli cogli occhi e la bocca irati: onde l'Allighieri ab- 
bassa il suo volto e sol coprii colla sinistra, abbandonando la 
destra nella destra di Virgilio che gli sta dietro e mira 1* azio- 
ne del traditore di Guascogna. 

Questo cosi a prima vista sorprende, e tal qual e ha pregi 
non pochi considerando in se stesso, senza chiedere che rappre- 
senti. Ma se ne chiedete? — Che attitudine è di queir uomof 
Certo di chi 'è ben lontano d' essere un dolente che conosca il 
suo delitto , e gridi 0' me ! — Date una testa a quel vivo tronco 
e vi parrà un caruHìce clic presenti , al popolo sospirante ven- 
detta una vendetta resa. — E che fa su quel dosso? Dov'è il 
ponte da cui i Poeti dovean dominar la scena? Ponte non c'è 
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e i Poeti che doveano essere all' alto qui son bassi anzi nella 
bolgia; Bertram eh' esser dovea nella bolgia, e basso a pie del 
ponte, è quivi alto a dominar, con quella sua lanterna, tutti. 
Voi udiste il Poeta diro 

I* vidi certo ed ancor par eh' il veggia 
Un busto senza capo andar, si come 
Andavan gli altri della trista greggia. 

Ebbene qui nessuno si move, essendo tutti a terra o aggomito- 
lati o stesi e Uertram fuor da loro, lassù ritto a quella dimo- 
strazione spaventosa, Disà faceaase slesso lucerna, disse Dante 
por indicare che il troncato il tenea a se stesso dinanzi per non 
sviarsi dal cammino. A chi fa lucerna colassi! ? 

Non cosi comportassi lo Scaramuzza che in una sola tavola 
compose tutto il d ramina ilei l'anici, e quanto sì malamente il 
francese disperse in tavole quattro. Nel parmigiano la scena è 
perfetta: roccia e ponte per girone e bolgia, e in alto, pel ponte, 
Danto, appoggiato ail un sasso, ascolta quel che gli mandano i 
dannali i quali in lilla cnaipuinijL {-ià .-iisse eli' eran piò àn: 
fonici ] i :[:-.•:: i : ! h > liL'lir.u ::\ vani 1 s'.i-r '■ saiig-jinunii , a Iiortram 
dal Borgno con essi nell' atto già memorato dai versi 

Quando diritto al piò del ponte fue 
Levò- il braccio alto con tutta la testa 
Per appressarne le parole sue, 

Voi potete vedere Pierdi Medicina col mozzato volto, e Curione 
a cui tolta la lingua dalla strozza, e Maometto innanzi col petto 
aperto, e dietro il romagnolo indovinasi il Mosca 

che avea 1' una e 1' altra man mozza, 
e altresì Gerì del Bello che minaccia col dito il Poeta, ma il 
Poeta intento a Ber traino non se n'accorge. Tutto è noto e 
spiccato, anche ben disegnato, senza sfoggio di muscolature, ma 
vere le linee delle membra di quelle figure tutte in moto, ma 
in diverse fogge mosse. Io per me dico: lo Scaramuzza essere 
eccellente interprete della Divina Commedia; Dorè non essera 
tale né punto, uè poco: lo Scaramuzza aiutare assolutamente le 



— 172 — 

min agevoli intelligenze a romp rendere i significali di quella 
parola vibrata, piena, terribile eil èliche, quando che sia, ama- 
bile del poeta; il Francese allontanare di gran lunga chi desi- 
deri avvicinarsele: sbrigliato della monte, egoista della propria 
iraaginativa, incurante del Poeta e di chi voglia meglio inten- 
derlo per meglio ammirarlo, bene spesso per ignoranza della 
lingua intesolo a rovescio, o fallitogli sempre il concetto. 

S'io dovessi dare sentenza retta di lui, direi: ohe il Dorè 
senti il soffio di Dante in una caverna: se ut ilio e vi sì animò, 
ma non lo vide in volto: e i mira a indovinarlo, ma nonio coglie. 

Se lias(j»sr.f> [l«liin?an> usui .-ìotu a fiiijivienii , r itHiih'ala (n'e- 
sentarla al Pubblico , e dirgli: Questa vale il tale soggetto, per- 
chè tutti l'accettassero, mirabili' (auto ialiiiil/i ili studio rispar- 
laial.n all'arie ile] i!is('<r!;<>. e ijii.'lla doli' i-ìtriizinni' : ma |ier av- 
ventura questo non baita perché altri capricci insorgerebbero a 
combattere quelli e a distruggerli, e ibi volesse pure rimanersi 
con qualche cosa per sua istruzione, rimarrebbe nella confu- 
sione perversa colle mani vuote. 

Adunque l" arte del diseguo non è data al capriccio ma al 
vero: sia per le cose intellettuali, che por lo fisiche, sia per 
le morali, che per le materiali; o insieme per le opere della 
natura e per quelle degli uomini, le loro azioni, le loro parole, 
i loro pensieri. E dico i loro pensieri, a cui giunge l'arto su- 
blime del disegno che non sempre arriva a rappresentare l' e- 
spressione della parola: ond' è che sopra tutte le potenze, la 
letteratura è la sola possibile a reggere i popoli, se tutto le 

i m prosperarli ; la letteratura, ma la vera letteratura, è la gui- 
datrice di tutte scienze e di tutte arti a beneficare le genti 
nell'ampiezza dello viteloro. Dove non sono lettere, ivi è morte. 
Del che se qui tenessi lezione di letteratura e non d' arte, por- 
terei memoria elio innanzi Dante, e al tempo suo, molti sfop- 
zavansi scriverò dì poesia e di prosa, ma facevan costrutto poco 
e non sapevano indovinare la ragione: ma quando udiron lui, 
intesero subito che il miracolo era dalla grande scienza di che 
l'ingegno abbondava, e dal polito e dal terso dato dallo scienze 
al sentimento, si che i pori aspiravano e respiravano aperta- 
mente quanto mai di sublime e di gentile circondava l'anima 



bramosi della virtù. — Gli animi, gì' intelletti incolti, non pos- 
sono aspirare nulla di buono, quindi nulla li buono, e nè di 
bello, respirare, grossa la scorza o rude, impedimento alla vita 
generativa delle eccellente ideali. 

Ad acquistare la scienza e a pervenire al pulimento dell' in- 
telletto e dell' animo, io non nego eh' uomo possa da se stesso 
se voglia, ma nego che possa con poco studio, e in breve 



ba bisogno di lievito, e lo domando al sentimento e alla scienza, 
senza che, nessuna regolare opera disegnerà, a nessun punto 
dì vero perverrà. Darà Degli assurdi, negl' impossibili, baratterà 
col desiderio la realtà. 

Gli è da questo scienza clic I' artista ha il mezzo d' indagare 
negli spazii dello spirituale i mezzi del figurare in attualità vi- 
sibile ciò ebe la parola pronunzia ed annunzia all' intelletto (1). 



(1| Omnwuo i! tratto declinativi) che roedusso ills Letiono poi Ritratta 
pOBBÌbilo di Beatrice, e trasrosiaa si flou del libro la lezione stessi eh* 
•ide un anno fa la luce per onorare la nozze Swvilali-Malvezii. 



DE' CANTI 
VENTESIMONONO E TRENTESIMO 



Imparadisati par un momento della notizia di Beatrice do- 
vremo aver più forza di camminar per lo regno buio, e cono- 
scere quanto di potenza ebbe il poeta a rappresentare i supplizi 
de' mal fa tori, quanto n' ebbero gli artisti di figurarli. Di questo 
carco, io porto con fatica la soma cho mal mi tiene in non 
incontrar mai una sola tavola del francese che soddisfaccia al 
compito per cui si loda, e so par talvolta eh' egli entri al giu- 
sto, vi guizza fra mano; e vi riesce a ben altro. 

Dante parte dalla nona bolgia, h arriva alla decima ed ultima 
di quel girone, e quivi ode il lamento de' falsatori che avendo 
corniti'! lumi o unni. 'li' siimi corrotti c^l ila fetidi» p i ri t i o 

e da schifosa infermità. Nel partirsi dallo bolgia antecedente 
ed entrando alla decima parve al poeta che laggiù uno spirto 
del suo sangue piangesse: al che Virgilio 1' avvisa che non solo 
piangeva ma la sotto del ponte minacciava a lui Dante col dito, 
ed era Gerì del Hello, grande seminator ili Anania e falsator 
di moneta! Quella minaccia poteva essere soggetto di una tavola 
ma non la curii il Dorè, e lo Scaramuzza posene in quella una 




Guardando ed ascoltando gli ammalati 
Che non potean levar le lor persone. 

I'vidi duo, sedere a sè poggiati; 
Come a scaldar s' appoggia tegghia a tegghia 
Dal capo al piè di schiauze maculati: 

E non vidi giammai menare stregghia 
Da ragazzo aspettato dal signor so 
Né da colui che mal vulontier vegghia; 

Come ciascun menava spesso il morso 
Dell' unghie sovra sè per la gran rabbia 
Del pizzicar, che non ha più soccorso. 

E sì traevan giii, l'unghie la scabhia, 
Come coltel di scardova le scaglie 
0 d' altro pesce che più larghe 1' abbia. 



(I) Ommei.ii la Sloru di Gerì i>l Bollo. 



ritti n «binili inaliti a dispetto' M l'oeta che. oì disse die non 
potè ad levar le lor persone. — L' altra tavola li ha in maggior 
iliscimi'in poiché- spn i-si per di v tirsi; allure ( u la bolgia non ama 
valli nò monti ). e altri si sani e tranquilli da stani osservando 
quello che Dumi; e Virgilio, «cesi a basso, siano per Tarpo per 
diro con que' scabbiosi elio si lacerano coir unghie. Dante dice 
file; «rese in xit I' u'U.ni riva per aver vista /ii't imi'» (Hit. vo- 
to fondo, dnin- nunixlm Dell' ni In w, mfallibi! yhistizia jiu- 



Or volgendoci alle nqipivsent.anoiii vi dirò clic poiché il Fran- 
cese avea condotto nella platea della bolgia a parlar con Grif-. 
fitlini) e Capocchio { c di là non si erano mossi), la scena pur 
1' assalto dì Gianni Selliceli! e pel correre furioso eli Mirra non 
si dovea mutarti. Ma che importa mai a quello strambo francese 
di scene o di non scene, di Dante e di sue parole i Di questa 
corsa fa due tavole; una, un deserto sommalo ili diclidri e cen- 
eri, corno nella bolgia settima disegnò, di' «scemo dalle l'essine 
delle rocce, e genti sulla cinta, poche oirconvolutO dai grossi 
serpi; 11 {;ìii sullo spai/o Ciaimi Sdiiirlii di' ha fatto hoccoan 



.. E Dan 



colle ma 
gola fos: 



1 per 



Ipendo 
: della 



e olle dal collo 



esofago 

te nello stomaco, e quindi gli ar~ 
t'iU ili li o bene attenzione a qupl olir' 1 moderni dicono, lodati 
pi_- i' partigianeria, e pei' venalità, sen/.a di die non si vende- 
rebbe il Dorè, che vuol pur vendersi ai poco sapienti. E cosi 
trasloca il groppo della gola alla collottola, e sostiene il Dorè 
che fece quello sproposito per darci un. atleta che tiene serrato 
a terra il suo l'into: segno ohe anch' egli non intese lo strazio 
ohe Gianni fece di quel mariuolo. Mirra non sì fermò ma passò 
violentemente oltre; la scena sempre quella in Dante dove par- 
_ lato avea con Gnffolino e parlava ora, il qual Griffolino gli 
dimostrava clic quelhi clic via cmivio era In Mirra wkratfi. 
Dorè che cambiò scena per l' irupetu di Gianni Schicchi, In cam- 
bia per la Mirra, e fa un'altra tavola in cui la Mirra siede 
sul piede della roccia e mostra il tergo e tutto il fianco sinistro 
nuda e bene in carne, curvato il capo sul braccio che s' appog- 
gia alla roccia stessa, e mostra gli occhi e la fronte irata, bene 
scelta le membra dalle ginocchia in su, ma non gentile, molto 
mal composta delle gambe che per donna ripugnano come ripu- 
gnano quelle alla madre di Cristo nello stosso Giudizio di Mi- 
chelangelo. E quel oh' è strano essa è in riva a un laghetto , 
dovo par si sia bagnata, e nel difendere, le pudenda incestuose 
sembra che abbia più dispetto che vergogna: merito dell' artista 
averci dato un corpo femmineo ila cui esee lussuria da tutti i 



pori, corpo carnato appetent 
scena che non è 1' altra del 
condusse ì poeti nello spazio 
non ha questi né quello, ni- ; 
Mirra e i l'oeti, ed è Virgili! 



1 appetitose. 



i Dante parlava. E vangatimi i 



Digiiizefl by Google 



— 179 — , 



che è famoso interprete del divino poeta italiano ! Vigliacchi e 
venali traditori dell' istruzione del Popolo. 

Scaramuzza fece una tavola sola. Non sono contento che an- 
ch' esti abbia tirato sino al piano della bolgia i poeti. Ma quivi 
si vedono tutti i dannati; quivi Griffolino cho già seduto era a 
appoggiato al Capocchio, e si era alzato con lui per discorrer 
con Danto, finito il dialogo interrotto da Capocchio, ri è laejso 
a tirar giù la scabbia putrida di din era coperto; quivi Capoc- 
chio preso alla gola ila Gianni Schicchi giù. è caduto tirando a 
sè il tiratore ed è preso al gorguzzulo o tratto così che natu- 
ralmente deve cader boccone. E Dante È 11 e Virgilio di etrog li, 
a mirare qui'l raso strano. Le pose di chi tira e del tirato so n 
tali da non lasciar dubbio clit; 1' attore non voglia cessare so 
non a fine ottenuto, e il paziente non ha facoltà di resistere. 
Ben vedete Mirra, ma la vedete qua! dovete, di fianco e pel 
dorso , scapigliata in atto lamentevolmente disperato fuggire a 
furia nella seconda linea del quadro fra 1' altro genti che Dante 
disse (e Dorè non volle tenere) abbandonate a terra che non 
poteano reggersi. Ed ha fra gli altri 

Un, fatto a guisa di liuto, 
Pur eh' egli avesse avuta 1' anguinaia 
Tronca dal lato cho 1' uomo ha forcuto. 

cioè non come il moderno Commentatore riferisce se avesse 
manca una coscia colla gamba; ma come gli antichi dànno: so 
avesse meno tutt' e due le cosce e le gambe; che il corpo magro 
parrebbe manico, il gonfiato ventre sembrerebbe la pancia del 
liuto. Quivi pone i falsatori della moneta, anzi i fabbricatori e 
alteratori di essa, i quali fa idropici con gran sete,' perù che 
quella genia quanto più raccoglie tanto più desidera, e ìl de- 
siderio forte le da coraggio contro le leggi e gli straiii della 
vendetta pubblica. Proprio vi è disegnato come il Poeta descrisse 

La grave idropisia che si dispaia, 
Le membra con l'umor che mai converte, 
Che il viso non risponde alla ventraia, 
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Faceva lui tener le labbra aperte 



puro, rome dovea ) ~l carati d'uro, e tre di mi milizia; e (ira 
strilla e vorrebbe veder li l'anima trista ili uno, o dell' alti'" 
ili i|U«' suoi tre Signori ; ir esaudito fossi?, imi tutta la sua sptt* , 
rinunzie re libo a tutta intera la soavissima l-'ontcliruiula. Kgli 
lia pollilo sapere die mio ili essi è pur sceso a panare in quel 
luogo, ina ancor non è contento quello Adamo . perche impedito 
dall' iilropp non può correre a cercarlo e godere iti sua sventura. 

Altri duo erano ivi a lato di Mastro Adamo e Dante chiusegli 
chi fossero. Rugose Adamo che ve li trovo, cadendo agli nella 
bolgia, e che non si moveranno che al di del giudizio 



, (die mandato dai Greci, fintosi da loro offeso in 
3 i Troiani a ricever dentro la Città il famoso, c 
d* incendiari)) uditosi cosi nominare da Adamo ai 



■oliando quelle turpezze. Sì die, si 
;antro di Malabolge per discendere 
a è cala alcuna: è un pozzo alto a 



Di]':-.'] Lv 



,1 pozzo: ma innanzi di congedarci vorrà ai 
si come gran parte liei poema è allegorico più ci 
sia usa della storia e della mitologia per coprire 
die non volle assoluta mente svelare, Dante pur n- 
to, c senza fare granili rivela/inni, pur ne fece 
bastar dovevano a mettere i suoi lettori in avvisi 
le narrazioni del passato, o vero o false, ai na 
spiegazione su fatti contemporanei ai quali quelle : 
tovansi tradurre. Messo il lettore ili avvertenza ce 
era altro bisogno che ne continuasse la parata, L 
alla Storia o favola della Mirra, ecco quello clie ej 
Epistola ad Arrigo di Lussemburgo ne dice e eh" 
dal latino: Questa Firenze. Mirra scelerata ed e 
incolore negli amplessi del padre suo Ciniro. Co 
dire che il suo guelllsmo non era per la salute 
di tutti, ma per secondare le mire papali, onde : 
partito che aveva rovinato tutti i patriotti , e arida 
il Comune a benefizio di pochi e tristi. . . . 
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DE' CANTI 

TRENTESWOPRIMO E TRENTESIMOSEGONDO 



Il quadro de] parmigiano descrittovi or Bono alcuni di, ha 
in lontano tre grosse ombre umane sfumate. Ivi è la discesa al 

pozzo ili siiii-iiir'aln birilli?//;! : <■ (ingpaii i i pi :.IL; sponda sono 

ulte parsone, r ani alto elio lasciano veder so s tosse dall' ombilico 
in suso, e paìon torri. Qupsti sono giganti die l'antichità 
ìv--ìTÌi soropOii'.atanii'iU'' fuor d'ogni misura grandi per dino- 
tare il grado di forza di che eran forniti, ondo furono pre- 
potenti e tinnirli ile' popoli, sconosciuti e anolie ribelli a Dio. 
E come alla porta d' ogni girone è dal poeta messo -a guardia 
•lirali'Uo gr;in poj'son ridili n ppr opere striionlinune famoso, qui 
po:T N.::r:.l>"0il i'n. !;:i"!tj,-i: -.olni'c a! (Wu-V'o tìd Sit/norc per e- 
pir.et.arlo come vuole la Bibbia. E In arma di corno, tanto aonoro 
che non sonò si terribilmente quello col quale il gran guerriero 
Orlando intronò l'aria per molw miglia io Etincisvalle onde 
Carlo Magno l'udisse, e soccorresse. 
Udite come Dante il descrivo: 



La faceia sua mi parea lunga e grossa. 
Come la. pina di San Pietro a Roma, 
E a suaproporzion eran l' all'ossa 

Sì chi la ripa . oh' era perizoma 
Dal mozzo in giù , ne mostrava l>un tanto 
Di sopra chi: di giungere alla chioma 

Tre Fiisou s' averi an dato mal vanto. 
Perorali' io ne vedea trenta gran palmi 
Dal luogo in gin, dov' noni s' affibbia il manto. 

!,a Pina ili R. Pietro, è. nppimtii una Tina di bronzo di' era 
stala alla dina del Mausoleo J' Adriano . poi sulla vetta rlel tem- 
pio antico di S. Pietro, ora è nella srala dell' algide di bramante. 
Il l'ialileo la. disse alta cinque braccia e mezzo ; ma il lied! Sas- 
sonia traduttor di Danto e commentatore sotto nomo di Filalete 
leccia accurata in enti? misurare e trovolla di dicci palmi, altezza 
ben diversa. Qui sarebbe ueoessitù conoscere di che braccia inten- 
desse Calileo e di .-ho palmi il Ile tedesco. So il palmo è romano 
la l'ino misura metri 2. 23; se Borea tino 2, 90. Quanto a (ialileo 
clic parla di Braccia la misura ù certamente fiorentina, perchè 
a Roma non si sa di Bracci», ma in tal caso la l'ina si alze- 
rebbe a metri 3, 20. Il .Camerini die coi brani di varii chiosa- 
tori accompagnò il Dante del Sooiogno o del Doro, spiegò la 

di palmi due. A me pare che h'ilalete facondo misurare la Pina 

leudo quel palmo a Centimetri 22 più una piccola fraziono, la 
Pina dev'esser alta metri 3,23, I trenta palmi poi dall' im- 
pianto del celio all' umbilieo vengono a metri ti, 7U: il resto del 
corpo i li' e dentro il pi imo dev' r.iy.:: inibirò i, ,- t ::.clri IT. ■-!'.<; 

quindi tutto sommalo l'altezza di Xeiubrud doveva superare i 
ventilici nielli. Cosi calza a maraviglia la comparaci oue che tre 
Frisoni ( gente alemanna del settentrione la alta di tutta Eu- 
ropa) avrebbe avuto mal vanto se, messisi uno sul!' altro, aves- 
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sero preteso ili toccare i capegii del gasante aliandosi rlitl punto 
del ma bellico. 

Tant' alto diuniue era lo spazio rhc Insognava discendere per 

arrivare all' ulii airone infi'rual,' , stanza etcnia de' traditori, 

e la più bassa di tutta Y Inferno. Mario di scender non v' era; 
bisognava rimetterci' nr' a i[ualiauu. di qui' ;:i;:anii '".dirii'luli 
amonihtii i Virgilio i! Dante ) ili dov' erano , li calasse a quel fondo. 
Accostandosi a Niìnibrod ,. costui si pose a urlare: 

Rafèl mai amech zabì almi 



Tienli col corno, e eoa quel ti disfoga 
Qti&nd' ira o tiltru passio» ti tocca. 

(1)- 

Qui, dn poi che gli artisti hanno pur continuo bisogno delle 
misure, non Barabba soverchio fare la storia di esse a fin che 
li-aitando soggetti antichi non errino nei conti: ma la sarebbe 
l'invL'nda Iliaca da t'ubar essu scia [àù d' una lezi uno clic si) non 
nnsi'iivlibc noiosa, ri not.ri'bbe certo uni un po' tropjm svi. ire fuori 
dall' argomento. Tuttavia un qualche indizio può darsene, e ve 
ne darò fuggitivamente. La necessità di indicare e raggiatili uro 
le lunghezze alle distanze ha posto in osservazione gli uomini e 



misuri' ornili. i dulia luudii/iia iii:l pu'.l,\ c 1' altra della duthHMt 
dell" una orma di piede dall' altra. Questa materialità che da, 
poco a fare alla mento fu la felice maestra delle misure primi- 
tive: e quindi al piede nùsuraronsi le cose maneggiabili, al. 
passo le distanze. Quella rimase invariata; questa presto variò. 



Ommu» I» StoriJ di quoti lii.-nnu' e la UW trarinnionc al 
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1' una orma all'altra dello stesso piede: « allora senza mutar 
nome la misura del passo fu la distanza dall' un' orma all' altra 
dello stesso piede. La misure più antiche da noi conosciute sono 
quelle di Babilonia, d'Assiria, di Egitto e oggidì della China e 
del Messico. Queste misure lontanissime di secoli e secoli possono 
aprirci gli ocelli sulle idee del gigantismo dell' antichità che non 
esprimeva gii smisurato altezze e grossezze di persone, ma ster- 
minate forze di muscoli o di menti, o di dominazioni onde 
erano fra tutti insuperati. Già vi dissi olia la parola gigante, 
affatto greca, si traduce nalo dalla Terra, e che un popolo di 
giganti non poteva essere che un popolo di rustici vigorosi e 
valorosi, sani, miniati d'animo e di corpo, abili a soston p ri' 
le imprese più poderose. Se fosse stata vera 1" esistenza di popoli 
di straordinaria statura si sarebbe avuta la misura del toro piede 
rome si sono avute quelle più o meno svariate di moltissimi 
popoli a cui per ragion del clima e della particolare educazione 
furono differenti gli sviluppi delle loro corporature: e ponete 
mente che dico popoli, cioè l'universale degl'individui perchè 
una qualche individualità personale, non è afferenza accettabile, 
ma una mostruosità, un fuor d' opera del lavoro locale della 
natura. Per le grandi e camminai", distanze dirimo idealo lun- 
ghezze collettive di molti passi, e per le altezze tennersì, come 

paragonarseli! al piede, e siccome la mano è la grande attrice 
d'ogni operazione, pratica fu ovvio do ma oda re mi ossa la linea 
delie jninuri alu'zze, e aprcn'ioia quanto ir polere, la linea si 
ebbe dall'estremità inferiore del pollice alla simile del mìgnolo 
presa dalla parte interna della mano, e cotal linea fu detta 
palmo dall' apertura pia detta. Come dai jv'r-tì si allungo & passi, 
cosi, ad accorciare i conti si ebbe linea più lunga per misurar 
le altezze, e sempre 1' attenta appli-a/ione di-Ile osservazioni ge- 
nerò ìt comodo che si cercava. L' uomo ha tratto tutto da sè. 
Fu visto che il palmo di persona giusta sta esattamente sull'a- 
vambraccio del corpo alla piegatura interna di esso. Questo dop- 
pio palmo costituì il braccio che è il nome proprio di quella 
parto del membro afferente; fu visto altresì che la misura cre- 
sceva ae la linea si instituiva sulla parte esterna del membro 
stesso sino al gomito. Questa misura nuova di pochissimo diversa 



dalla prima ebbe il nome di cubito dal nome del punto tinaia 
della misurazioni!, e puidié la su pi: rio rt i.ìd ìu-ucrio norri^pimii.: 
alla inferiore ai ebbero doppio brrirra; v. /loppio .-iti/ilo, ni-;;ino 
'■ubiti e liiv.'v.ia .li ijiiiifti'i. j i it l ri i i . I.- :!)i:"i'rvi]/e ira r i ; 1 1 i t. L r imIjùì, 
braccia e braccia, palmi o palmi riuscirono, corno ho più detto, 
dallo sviluppo iiaLiii'iilf ile' popoli nei ilivnrsi clinii. ('.cui il rubilo 
persiano o litir» mi-uivi ijuaraiiniiL ivnLimi'iri. t ima :Y;izhii]0 pool 
più del mezzo; il b.-ibiloneie , l'egizio, e 1' olimpico san di quasi 
quarantaquattro e mezzo; ed È di due palmi, tal ritenuto poi da 
Roma antica e da Vitruvio; mille di cui formano lo stadio egizio 
ed asiatico. 

Archimede avendo rilevalo ci 
ferenza fra lo misuro del pied 
le vàrie loro lunghezze e dividendo la somma per numera dei 
fattori di esse, ebbe unii media die didiiani piede, naturale e 

risiitvi-ulc^i por uiniì ili urdpochisMiiio più del decimo di un 
ccntimotro. Ebbene, quella misura è il palmo egizio e babilo- 
nese, e il palmo del sistema Olimpico è il palmo romano. 

.lo In) ;irj;rmi['iit;ito th\w.\ , o nn ai-jjo niellare (e anche voi, 
die tutte queste simigliarle ili misure ili popoli ranto gli uni 
distanti dagli altri devono essere venute da molte e successive 
comparazioni, 8 convenzioni accordatesi per agevolare le intel- 
ligenze o i commerci fra i popoli, cosi come appunto si va fa- 
cendo oggi diffondendo il sistema metrico in tutte Europa e 
fuori per potere contrattare con sicurezza che la diversità delle 
misure non ci faccia cadere in errori e frodi. Certo che si, e 
ci rimangono memorie delle differenze dello misure più antiche 
di queste antiche. Il piede o palmo delfico, ha ventiquattro 
centimetri e sette millimetri; usavanlo i Tessali, gli Illirii, i 
Traci; gli altri greci l'avevano di dugento trentuno millimetri; 

Voi sapete che in tutte le religioni si è sempre conservato 
ciò che ebbero di primitivo, anche nelle età in cui non solo- 
non si usavano, ma in cui non s'intendevano. Ebbene, innanzi al 
cubito asiatico, babilonese e, notato bene, egizio di quaranta 
quattro quasi e mezzo centimetri , era il cubito sacro o niliaco. 
umilmente anche asiatico di dnquantacinque centimetri e mezzo . 
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più dna frazione metta corrispondente a fine piedi, o palmi 
geometrici asiatici, ila ciò si rileva che gli uomini dell' anti- 
chissimo Egitto arano più alti degli altri d'altri paesi, a dei 
Tesasti stessi già più alti degli altri greci, i qualii di un poco 
superarono i romani. E da poiché la storia c' insegna che le 
rivoltare d' Egitto e le Invasioni mutarono le generazioni sul 
Nilo, e le imprese commerciali costrinsero i popoli più nuovi 



lui i Ih-] primULvo. — Se comporrete di Storie antiche, siete av- 
visati di uuel che importa per le misure. 

Or tornando a Dante: Virgilio lodando Anteo per ingraziar- 
selo gli dice che se fosse stato egli là ai Campi Flagra forse 
Giove non avrehbe vinto i Giganti; lo invita poi a metter giuso 
e lui e Dante Dovi- cariti) la jWiUiu-ra serra; e per renderlo 
ancor più umano, e omiiisceiiileiiiB ^li uridiia Dante, che, vivo 
qua!' è tornando su nel mondo può rendergli fama: 

Cosi disse il Mìicsirii. o quegli in fretta 
La man distese, e prese il Duca mio 
Ond' Ercole sentì hi grande stretta. 

Virgilio fecesi accostar Danto, e Anteo si li prese emendile corno 
un fascio o chinandosi 

.... lievemente al fendo, che divora 
Lucifero con Giuda, lì posò: 
Nè sì chinato lì fera dimora. 

E come albero in nave si ltìvò! — 

Qui conviene conoscere nome i nostri due artisti trattassero 
i) nesti soggetti. Primamente dichiaro che ad amendue fallirono 
i modi de.1 produrre l' illusione delle proporzioni di Virgilio e 
Dante, e de' giganti, e più allo Scaramuzza die al Dori, perchè 
smisurare nei Titanidi e fare piccolissime figure ai Poeti non è 



(TlMllV sigilliti. Ma lo Sc,fl: 

lungo le sponde della fossi 



polsi <MIo braccia, e assicurati alle pietre de' pom loro. Tutti 
san giù sino all' omMlico posti in vari atteggiamenti di dolore 

0 di cruccio, N'embrod ( j 1 1 ■ 1 quale mirale Inumi e disegnato, e 
niiiabiliiLcule infìtti, fece im;i tavola a parte) unii affiinilòllo ritto 
come esser dovea, ma fuori tutto, eccetto i piedi, seduto sulla 
proda del suo pozzo e chinato sulle cosce il petto; a coronato 
con corona . ribellando alla storili ed al disturne, E ancor peggio 
[.■:'!■: i'Iic i sci pò/si pi:i:itó io i[iii')la ^hiaeciii In ■ji^il- in v. 

1 giganti sono d;i llnnie ili-si- i-it ti sopra lui' piedi so illustravano 



sinistro) sul fonilo ma non coni" esser dovea più alto della ghiac- 
cia, ginocchiata la destra gamba ail mi rilievo di roccia clic 
alla ghiaccia sovrasta, si curva di tutto il corpo lino a toccar 
rjuasì il fondo collo mani, colle quali ivi deposita i potiti. Quivi 
non è cinta o prpda' alta contro cui levar si possa il gigante 
e dalla postura in che è, gli sarà impossibile- il levarsi come al- 
bero in nere; espressione forse, subitanea, che non ammetti' 
movimenti ijnaiui sarà costretto farne intesto Anteo del Dorè. 



forza rude e muscolosa: Ila l'anima poderosa, ma 1 
ottuso al concepire la forma degli altrui pensieri, e I 
figura. Libero compositore, e in questi argomenti ili 
certamente ..'l'amie e laii'laliile (quando però che pone 
e non isftiria); ma se ilehha legarsi alla niente altrui, 
eolia ragione. In nessuna delle tre tavole è la >ceua 
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descrisse; da nessuna pu<) arguirsi quello che Dante sta per 
raccontare. Soni) fignroni appnstati come gli cascarono in cer- 
vello, tu tt' altro parlanti che quel che disse il Poeta. 
Dante e Virgilio son dunque proprio gif] in fondo nel pozzo 

Sotto i piè del gigante assai più bassi. 



Il) flmm» s i« Il Sion» dofrli Alburti. di Femori., risi HirairioTiP « di 
Carlino de'Pmri e deirli ili ri, ani umilio siirrinl-, ahluutaoia emese pur 
p 1 ' ii.irciinpSHi a tliisr-i'M di n-*e. 
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DEL CANTO TRENTESMOTERZO di 



Approssimandosi alla fine dal viaggio nel doloroso regno Danto 
Alii^tiifTì vinili! darei unii scossa ria filivi i ri ■ irridire : piii che non 
ci mosse sdegno o spavento in tutti gli altri luoghi a cui ci 
volle fermati. Quivi egli mostrerà quanta la potenza della parala 
sia Mip'i'iiii'r' a ij(iiilntn|iin iilli'ii ijoiuina i; s'egli sappia rh.ir.i- 
nare gli animi asuo talento. Quanto non indusse di soavità al- 
lorché parlava di Beatrice? quanto non infuse dì compassione 
per la Francesca? se di questa la storia vera e prosaica non 
permettesse che la pietà vincesse sulla morale e sulla giu- 
stizia, non fece colpa al Poeta di avere usata la sua eloquenza 
ni refrigerare il rìolure (.li un amico che 1' ospitava, riverente e 
ossequioso, sotto il suo tetto. — Or noi siamo in punto di 
ascoltare Dante e la storia per un altro gran fatto di che molto 
più che per quello della Francesca è rimasta fama si diffusa 
nel mondo da udirne spessissimo anche i volgari. Ormai erano 
per passare i Poeti nel terzo spartìmeuto dove giacciono i tra- 
ditoli degli amici , quando s' avvennar in 



fi) Leilon* inter». 



Sì, . 

E. 
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duo ghiacciati in una bi 
capo all' altro era cappell 



insisteva l'Oli Aiirastu 

riti generi suoi) perchè 
ili' armi. l'i'iulimte il Re 



-i.nv,: ]■■ ! ..,:.t;i;li( l'iuv.a ,y:iUi-.,:M mry : U: l;i madro m- 

nprU.i ili T.r;i liiin-jii.M i: si cppiiiii' , u!i<.!rs si r'u'niTn minvamnito 
alle armi. Tideo fa prodigi ili valore ; ha intorno a aè mucchi 
di morti e di agonizzanti quando da un giovane Nenalippo gli 



tto; là Capaneo il porta Tento p< 



si tronca 
Lggiunge 



La bocca sallevò dal fiero pasto 
Quel peooator, forbendola a' capelli 
Del capo, ch'egli avea di retro guasto. 

Poi cominciò: Tu vuoi ch'io rinnovelli 
Disperato dolor che il cor mi preme. 
Già pur pensando, pria ch'io ne favelli. 

Ma se le mie parole esser dèn seme 
Che frutti infamia al tradì tor ch'io rodo, 
Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

Io non so chi tu sie, né per che modo 
Venuto se' quaggiù; ma fiorentino 
Mi sembri veramente quand' ì' t' odo. 

Tu dei saper eh' i' fui '1 conte Ugolino , 
E questi è l'Arcivescovo Ruggeri: 
Or ti dirò perch' io son tal vicino. 

Questo Conte fu di grande lignaggio. I suoi antichi molto, e 
molto prima del mille, possedevano terre e castella in Maremma 

il predicato di Donoratico. Questo Ugolino della GherurdflLa fu 
appunto de' Conti Donoratico. I.a sua discendenza si estinse af- 
fatto nel 1447, e il vivente Conte Ugolino della Gkerardesca 
discende ila altro stipite che poi raccolse i titoli e la eredita dì 
tutti. Coni'' [uit tinti» di iinSjiita, di seguiti i: di ricclieMt- quella 
rasa nelle imprese di Pisa in Sardegna aveva acquistato la sesta 
13 



Tr, 



Iliintt; dissi; gentile c Indo noli" ottavo del Purgatorio, ma ne 
udirete fra breve diversa novella. Per grande Muàa in questa 
potenza quei Ghc-ranlesca vivevano mannelli, e crudeli, per non 
incontrare ostacoli alle sterminale ambizioni spaventavano colle 
torture e colle morti. Quel Guelfo contrastato ].el Castelli] ili 
Gioia da Vanni Gubeun nipote di Roggeri dogli Ubaldini Arci- 
vescovo di l'isa, vintolo e avutolo Delle mani «tettatolo su un 
Carro e giratolo pel contorno recagli strappare a bratti con ta- 
naglie roventi lo carni, poi attiratolo a quattro cavalli squar- 
tare; e questo Guelfo, morto poi da nemica mano, fu il padre 
di Ugolino detto il Brigata marito di Capuana Signora di Panie. 

di Nino di Gallura, 

Appena iìe Enra rimase prigione ile' Bolognesi, Ugolino Come 
elle era in Sardegna assaltò or V una or l'altra delle Terre di 
quello, e ne! iL'<i7 prose uluvsi Torres a quel Michele Zanche 
il quale ila fattore ili Eliso re divenne prima drudo poi marito 
dalla madre di Ini, Bianca Lanza, d'Agitano, e padroneggiò i 



qual feudale di molte castella, che tenca dal Comune. Ila la 
Itepuhblica onorava, non temeva i suoi cittadini; e il Senato 
arresto il Conta per fin che avesse pagato. Il Conte potè scap- 
pare, e imputando al genero Visconti, e al suo figliuolo, gli 
ardori giuridici, non ci fu male, che non apportasse alle loro 
i-Ti-e ai li'i-e .*!i?::i.: quindi riparalo a Lucca o di là indetta- 



chinare il capo e nel 1277 ai 13 di Giugno ali ttore 

i Ghernrdesoa ili l'Isa, e cedere ni C-onte in Sardegna 
il giudicato ili Cagliari. 

Per quei guai i Genovesi imbaldanzirono . « tribolarli no Pisa, 
e Pisa (mimosa mandò ad insultare i Genovesi. Questi presero 
tempo a raccoglier navi e s'appresentarono alla Meloria, isoletla 
o scoglio in faccia all'antico porto pisano, parto scoponi, part« 
dallo scoglio coperti. I Pisani in festa elessero lor Capitano il 



dnvasi degli sproni ne' fianchi alle galere; poco era al venirsi 
all' are rullaggio quando il l'olile Ugolino fu avvisato 'olio i Ge- 
novesi avevano dietro la Meloria altre navi da rinfrescare la 
pugna u sicuraraanta vincere: ma egli o non volle, o non potò, 
ritrarre i suoi, e quelle smascheratesi circondarono le navi pisana 
a segno che, fuor poche allontanatosi eoi l'onte, e veiiloitn preso 
e condotte con nudici mila prigioni a Genova, il resto fu un 



non mirava pn, a snatiec l'isa < a mutai.» snattnta) l.ensl ;1 
dominarla. Difatto fu da essa nominati. Podestà e Capitano ge- 
nerale, che valeva dargli tutta l'autorità eivile e la militare. 
Allora Lucca e Firenze fecer da sii e minacciarono con un grosso 
d'armi. Pisa non sapea come difendersi; Ugolino pensando più 
a sé che ad essa non duhit/i di cedere a Fiorentini S, M. a 
Monte, Fuoerohio, Castelfranco , Monteealvoli e S. Croce; e ai 
. Lucchesi lìientina, Viareggio e Mi paf ratta, sguernendo cosi di 
ogni esterior difesa lo Stato, e mandò ai maggiorenti Ho re nti ni 
regali di vernaccia (ch'erano fiorini i' ora ). premio, si dubitò. 
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liei segreto accordo al mantenerlo in seggio. Pisa si trovò tra- 
dita, e alto se ne parlava; ne mormoravano i suoi guelfi, ne 
strepitavano i Ghibellini. A sedare queir effervescenza reputò 
buono chiamare a suo segretaria e consigliere Nino di Gallura, 
ornai capo de' Ghibellini, nato dalla sua figliuola: ma questi 
iiiulii/io-iii quanto lui unii arvctló, e agitando il popolo l'insci a 
tliirji-i ';::u[h!^!ìh r, irsi Podi'si-i e oliai ('apilano. 

Con ciò non qnietaron le coso, e contentandosi di poco i Ge- 
novesi erano per restituirsi i prigioni. Fra essi era anche Lotto 
figlio del Conte, ma questi più mosso doli' amore d' imperio, che 
dall'amore paterno, mandò Guelfo a far danni ai beni de' Ge- 
novesi in Sardegna: MS | impediva la resa di quelli. Nino di 
Gallura incitava i Ghibellini; il Conte faceva atterrare dieci dei 
migliori loro palami, alcuni carcerava, alcuni uccideva, altri 
confinava. Fu in queste discordie che il Brigata figlio di Guelfo 
ucciso uno Scornigiani amie* di Nino di Gallura. Costui tentò 
l'Arcivescovo a dar mano ai Ghibellini, ma non riuscì; tentò di 

dalla carica eli Invitò il Contò ad imitarlo. Il Contò s' acrosta 
all' Arcivescovo, e liberatosi col veleno del Conte di Capraia 
suo congiunto che tramava le fila contro di lui, pareva rimesso 
in sella, ma un caso disgraziato gli muta in mano le sorti. An- 
selmuceio mosso dalla giovano consorte prega il padre a con- 
tentare il popolo diminuendo le gabello. Ugolino s' adira a segno 
ili cavare uno stile e ferirlo, e 1" avrebbe morto se un nipote 

a salvarlo, e a dire alto cose al Conte. Costui vieppiù inviperito 
colta un' accetta che gli venne alle inani di.. Ila rie! capo al gio- 

e perché min paresse che il Cunte fosse autor dell' esiglio lo 
consigliò ad uscire per un poco di Pisa. — Il Conte usci , e 
tornato trovò che il popolo nella Podestòria e nel ("';i|>ii;ineatò 
aTeagli dato collega 1' arrivi.' se ove ia tesso. Subitaneo all' ira di- 
chiara alto e fermo elio non soffriti più oltre un compagno, 
che n' avea avuto à bastanza del primo, o nomina allora in suo 
vicario lldebrandino di S. Fiora eh' era marito di Emilia altra 
sua figliuola. Ma il Senato lo rigetta. L' arcivescovo si ritira 
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ma protesta che Pisa è slanca di lui e gì' impone di dimettersi. 
Fuli resiste. L' Arcivescovo fa dare nelle campano del Comune, 
Ugolino il Brigata in quelli? del Popolo. I Ghibellini vedendo 
1' Arcivescovo loro campione a Pala/M pr'oinlono animo saprà 
i guelfi, ed escono in piazza; altrettanto i guelfi. Battaglia per 
tutte io stradi!. Il C'ititi"- si ritira in palazzo del Popolo coi fi- 
j.-lin- ili Tìaiiiluci'i" . Gail;l!>, Cyoi'L'ìone, e coi nipoti Ugolino il 
Urinala ed An.icluiucciu . e anjinosaaicnte resistono. Il popolo 
a furia porta fuoco a questo suo palazzo, e va ad incendiare 
quello del Conte e de' suoi allineati; dappertutto desolazione e 
sangue. Bandnccio cade a lata del padre: questi per non morire 
arso, si arende co' due figliuoli e i due nipoti. 

Presto 'si metton ne' ferri , c si portano alla torre in cui la 
Ri'piilil.iica | iii oviu;a ieneva in uìo'.Ih le aquile, e il senato ron- 

pvr la quali 1 t'n spoglia ilf'.lc ra-lella .-iriuv^a .ina. I." Arcivescovo 
per la sua dignità nuova era alia testa del Sonato, Corsi erano 
alcuni mesi e non era pagala che la metà. Ma un Neze a Marti 
fidato del Conte viene a sapere che, paylii o non palili, il Conte 
e i suoi devon morire; riesce a farne dotto il Conte, e questi 
nega di pagar più oltre. Allora si decreta privarlo di ogni cibo 
e d' ogni bevanda lincile, non paghi. H Conte sta fermo; e l'Arci- 
vescovo fa chiavar la porla della rum: e gettar la chiave in Arno. 
Qui in Dante Ugolino conta: 

.... Quel che non puoi avere inteso, 
Cioè: come la morte mia, fu cruda, 
Udirai e saprai se m'ha offeso. 

Breva pertugio, dentro dalla muda, 
La qual per me ha il titol della fame, 
E in che conviene ancor ch'altri si chiuda, 

M' avea mostrato per lo suo forame 
Più lune già , quanó" i' feci il mal sonno 
Che del futuro mi squarciò il velame. 
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del parli', 
i ti duoli . 



Pe 



E se nn-n piangi, di elio pianger suoli; 

Già eran desti, e l'ora s'appressava 
Olio il oilto no, soleva essere addotto, 
E per suo sogno ciascun dubitava: 

Ed io sentii chiavar l'uscio ili sotto 
MI' orribile torre; ond'io guardai 
Nel viso a miei figliuoi senza far motto. 

Io non piangeva; sì dentro impietrai: 
Piange van olii, ed Anselrmiceio mio 
Disse: Tu guardi st. padre, die hai? 

Però non lacrimai uè rispos'io 
Tutto quel giorno, né la notte appresso 
In fin che l'altro sol nel mondo uscio. 

Coinè un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io Scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso. 



E quei, pensando eh' io '1 fessi 
Di manicar, dì subito lovoini. 




E disser: Padre, assai ci fia 
Se tu mangi di noi : tu ne vest 




doglia, 



Qi 



Quotami allor per non farli più tristi: 
Quel di o 1' altro stemmo tutti muti : 
Ahi dura terra, perchè non t'apristi? 

Poseiaehtì fummo al quarto dì venuti 
Gaddo mi si getto disteso à' piedi, 
Dicendo: Padre mio, che non m'aiuti? 

Quivi mori: e come tu mi vedi. 
Vid'io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra '1 quinto dì e '1 sesto: ond'io mi diedi 

Già cieco a barellar sovra ciascuno. 
E due dì li chiamai poi che fur morti 
Poscia piti che il dolor potè il digiuno. 

Quand'ebbe detto ciò, con gli ocelli torti, 
Ripreso il teschio misero co' denti. 
Che furo all' osso come d' un can forti. 

(Juivi i Commentatori , ima primi, avvisano intero reta mio il verso 
jitisdit piit clic 7 dolor potè 'l tliyiant) che Danti' pur la fame 
superasse ogni avvi-rstnim e m.ni[,'iass(i di ipic' morti. Non cosi 
■ ■iTto il I,:ina i-li. 1 lui s[;i:ij|.;iiii in. M^iiit;ilnl(i ^pi'ssii HI) IIìiiìosltììIu 
antico assai ti* ita Maglialicchiana; e mi fa specie che il l'rof. 
(.'anni^iiiiiii dotussioio H'tiilpsse «Ilo sciupato del 1 i"7 a Vene- 
zia; elio è certo un confuso ili postillo col tosili primitivo, tlojio 
lauto digiuno è impossibile awr forza alle fauci, impossibile 
anche prendere lievi sostanze, li poi tuor dell'umana costitu- 
zione vivere olio piotili in digiuno come Dante fa vivere Ugo- 
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lino. Paro per altro che accorciasse d'un giorno lo strazio, 
jmrrliB troviamo in altri codici: Vìd' io cascar li Ire ad imo ad 
uno Tra 'l quarto rd. il quinto di e non Tra 7 quinto di ed U 
srs/o. Ms s" fu rorrertore il I'uftu. r.roppp rupie di prima erano 
innanzi perchè la correzione diventasse di tutti. Fatto parlare 
Ugolino, prendi- i'l'Iì Danitì k parola e sribitn .'ipostrofa con 
virulenta invettiva Pisa, che non era del suo partito: 

Ahi, Pisa, vituperio (lolle genti 
Del boi paese là, dove il si suona; 
Poi che ì vicini, a te punir, son lenti, 

Movasi la Capraia s la Gorgoua 
E faccian siepe ad Amo in su la foce, 
SI eh' egli annichili in te o ; 



Che so il conto Ugolino aveva voce 
D'aver tradito te delle castella, 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 

Innocenti facea 1' età novella 
(Novella Tebe) Uguccione e '1 Brigata 
E gli altri duo che il" canto suso appella. 
Può comportarsi al Poeta l' artifizio rettoria) di queir età no- 

quale risalt-i dai fatti e dalle età. Kè Francesca da Rimini ne 
Paolo erano si giovanotti da rendersi perdonai 'ili dell" :ifì:iLr- , i-ii> 
ma almeno ivi 1* artista potea camminare ad occhi chiusi perchè 
Dante non parlò di staile loro, ma del loro tenerissimo amore. 
Qui Dante dice tutti i quattro ili prima età, o almeno giovani; 
e se l'artista vuole di ciò scusarsi non porri e.i-er risparmialo 
del non aver posto mente che Dante novera quattro carcerati 
con lui, due soli ne nomina, qui per ciò a figurarli era ne- 
cessità chieder conto di loro e de' fatti loro alla prosa. Vedete 
che il Poeta ha bisogno di roiiiEiiovere I' uditore, e pone in 
boera al Conte queir Ansfhnuccio min. tutto pietà e dolcetta 
per lai, mentre sapete fon quale amore gli rispose quando per 



1 amen te i 
nel sangue. Ugi 



. quali 



iiu abbastanza vecchio quantunque di 
issima costituzione già era bisavo; (laddo e Cguccìone, 
oltre nel virile; Hrigata e Ansehmicdo, questi più gio- 
i quello perchè di padre nato sesto in Simiglia, ma 



) XVI, Piei 
o, bui 



23 a 



genio 



fosse da questa vita partito), se è sua quella terracotta alta 
rinquantasei centimetri e larga quarantino, che è in casa della 
Gherardesra a Torta Pinti a Firenzi 1 ; nella quale i persnaa^iji 
sono adulti tutti, quantunque digradati di ct:l , e vecchio molto 
ma nibustissimo il Conte. La tragedia vi è figurata al punto in 
che Gaddo mori lungo distesi ai piedi del padre, e rgui.vhuii 1 
in gimicHiio biiit'iita il jinijirb (ìurKiag,'io e la morte del fratello; 
i due'piii giovani sellati, un visto di petto, l'altro di Spalle, 
lor prepara 1' aaibai'.-ia del reo digiui 



Ho. 



. ai'['(';;i.'iar-! a 



■ fini 



■convulsa pas- 
., che ha, per ' 



lar 



studiata sul Hoisé del Ouotiarruti. Del rimile teri'iliile maestro 
Pierino appunto fu innamorato quell' anno che il conobbe in 
Roma condottovi da Luca Martini commentatili- di Danto e suo 
protettore; ma poi, studiato sotto il Tribolo, capi quanto con- 
venisse temprare colla grazia e la semplicità un risentito die, 
originale in quel sommo, è cosa sempre ammirabile; presa e 
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t.rar-1'nsa m"' ila un iiiiìtiiKnv. csr-e rial giirsj.ii e sgradevole. — 
Pierino fu attento :il ricorso nella Istoria, mn uè egli, ne il 
Martini ila cui ebbe il soggetto, pensarono rha bisognuva ri- 

fnrrere alta uri.-ologia . e (1 andare gli cll'.-lli del loiv.atn digiuno , 

egli non im agili amilo ili certo clip il corpo umano per inauralo 
.li cibo e di bevanda orribilmente s" instecchisce o si sforma, 
elle le lanci si l'attraggono; rhè se itnnguiato ne avessero, non 
^yrcliUe dato Pierino tinello cinque erculee figure Unto" piene 
ili carne e liscie ili pelle. — Non dico perciò elle l'artista, in 
un caso Pinne questo, rimesse ilarci l'orrore libila fami' in tutti' 
il suo vero come assai sconciamente fece il Benvenuti e quol- 



in atto pietosi 
anrolando sopri 



riella poesia; perché 
(nardo gli alti furami i 
chi gli ascolta gli nc- 



« fame, quasi nel modo che la descrive Oviilio. binila la cer 
« gettò la storia ili bronzo, la quale sommamente piacque, e 
« in .corte, e (Va tutti, fu tenuta cosa singolare. » Come vi sa 
rete accorti la composizione descritta fini Vasari e gettata i 
bronzo non va d'accordo con quella ili terracotta, la qual 
cosie ho detto Ila anch'essa il fiume, ma non ha l'golino eh 
brancoli, non ha che un morto. E aggiungerò eh.-' la fame i 



manca. E la fame piegata in sul ilo refi a 

molle; capelli volli dal venni a quel luto 
nle il destro braccio e la mano; non ha 



srrisse l'attuai suo possessore dir! non sa d'altre composizioni 
di quieto Tierino. Ed è strano din sotto alla leggenda del Va- 
sai-i da moltissimo tempo si stampasse, o poi ciecamente, in 
tutte lo sue eili/ioiii tino hi di d' oggi, si ripetessi! elle quel 
bronzo era in rasa Gherardesca a Torta Tinti; anzi si citasse? 
l'incisione che è nella serie degli Elogi, die si come vi Ito 
mostrato non vi ha nulla a l'are. 11 die aerarle per volere scri- 
vere senza vedere, e senza istituire confronti, ed esercì laro la 
ragion erir.ira . !'::_'d'.a ijuììsì sempre p'Ti'h' il- studio pravo e di 
rorvolli aruM: e ìulanl-, s' ii,.1.r» s l,an« le meniì dei «invanì che' 



maestro di Tierinn. Se Batinos avesse rollo nel vero Insognerei! 
dedurre che il Maestro. vista I' invenzione dello scolaro, u 
sua invenzione, più fedele a Dante, ci componesse; perchè n 
è credibile che so Vinci avesse lavorato dopo il Maestro, avas 



voSuro rendere tu: iitiper 
colta prima idea del Ha 



È però .legno di nota die non si conoscano disegni pia ai 
tifili dì questi, segno evidente che più vicina ai tempi del 
storia, la pieni fuggila naturalmente da quei postumi De 



oigitizBd by Google 



— 201 — 

e vendicativi non trovava sua mercè nei sentimenti dell' uni- 
versale. Nel bussi) è celebrato un quadro del Revuold pel Duca 
dì Corset inciso nel 1771 a mezza, tinta dal Discoli, poi a pieno 
bulino ilei Rambach ; su stoffa di seta pinse cotale fatto nel 1S32 
il Migliar», e l'anno- stesso il Diotti per Tosi di Brescia, pas- 
sato in Uboldi a Milane applaudilo e inciso da Cesare Ferrari; 
tre anni dopo fecelo il Bezuoli, o or lo possiede 1' americano 
Qreenouch; dopo altri tre anni cel diedero lo Scaramuzza e il 
Pinet nell'esposizione di Milano; nel 1843 pel Conte Ugolino 
della Gnorai-desca di Firenze pinsnltt il Benvenuti non bene come 
lio detto, e fu litografato a Parigi. Altri dieci minori artisti vi 

anche del Flavmarin die per far capire die il roso era prelato, 
nudilo de^'li aiuti pi) t ideati, sebbene in altra lavala disegnasse 
il Conte morrente sui figliuoli; e ricUamente m' indico alle ta- 
vola tre,, elio. tanto il Dorè quanto lo Scaramuzza posero al testo 
de! l'oe;a. Aioendiic a quieto errarono che diedero giovanissime 
le figure dei disgraziati, un poco più adulti, il Dorè, ma tuttavia 
imberbi; nò e d:i tener cotitu ili una o due lisiiruniiie nell'ut- 

Fin'chlU, colpevole gi/tante \o1te in altri teste, T "■perii] - 



1' affetto dominatore delle loro scene, ma s' io non m' inganno 
le gradazioni del sentimento sono più distinte, e spiccate e varie 
nel Parmigiano che nel Francese. Lo Scaramuzza evito i punti 
scelti dal Dorè, e la sua prima tavola fece al momento che, udito 
chiavarsi la torre il Conte, si dentro impietrò che non piangeva 
egli, ma gli altri piangevano. Seduto è il Conte nel vano d' una 
nicchia, le braccia al petto conserte, e a lui vicino a destra fra 
ritto e seduto uno dei quattro i:be il mira pietoso mentre dal- 
l'altro fianco gli geme accoccolato a terra il minore. Di faccia il 
terzo ivi pure seduto 1' una gamba distesa, levata 1' altra a modo 
che possa poggiarvi le mani e sulle mani la sinistra guancia, 
pensa al martirio a coi son condannati, e il quarto dietro co- 
stui, anch' egli seduto sullo spazzo, poggiato il destro braccio 
ad un sasso, tiensi la mano al capo alquanto inclinato ma cogli 
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ili paura verso il Conte assorto 
I gran pensiero della morte di tutti loro. Tutta la scena tocca 
fondo il cuore, ma il primo a l'ultimo de' giovanetti che ho 
minati sono proprio i più formidabili attori. Egli è dal primo 
e par che escano le parole: Tu guardi si, padre, die hai? 



un terzo att t'ugni In.-i nii riluto di questo, e con una mano alla 
guancia, grida mercè. Lo slancio pietóso del ht ne vestisti e tu 
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ito. Il quarto 



, e magistralmente rese il passo 

1' ìo mi dìodi 

solar sopra ciascuno 

un quadrate marmoreo. Quid andò 
, e la testa all' estremo ilei piano 
a spalla il lir-iivio sii*iro. Il conte 

braccio sinistra, e cieco ijual é 
e, fermo tenendosi ad es?o piegato 
ioarna sua destra sopra i tre altri 
ino seJutii su 1' un calcagno più 
c-1 quadrato, tenendo la man destra 
the disteso cui dosso sulla' sua drìt- 
tpiro; il quarto è in fianchi disteso 

le gambe dello spirato, Iia una 
io ultimo a morule angore, e per 
la perni per cui meri. Essi son morti, 
lesami nell' aoliandnim •• nello slini- 

i:niifest.i da quei volli; non si pos- 



> fratello: del Bri: 



touipo n mi aven spenti oilii, 
l:i rilavi,! che nielli anni da poi. 

lutile i ss t agli altri. Quanto 
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fieramente il circonvolse ed aggravollo quei]' Ìi-q di Dio che 
Marco I. '.il uba ['ilo ij uu-ii idi jiiijii;:/! il giurili) ildk iki/ìc dell' An- 
selmuccio le quali Come furono celebrate toh uno sfoggio 
di ricchezza e di potenza non più velluta, meiitr' egli mulinalo 
di gloria e dì gioia richiese quell'amico: Chi: cosa- mi manc-t? 
e quegli seco) gli risposa La Din virivi'! — Quest'uomo, che 
farro cìisjiottava -li uomini e la Patria sua come se di nulla 
mai rimordere gli dovrà la inscienza, quand'ebbe passati i primi 
di dalla chiavatura della torre, domando con grandi gridi pe- 
nitenza !> confidimi e Kirli l'erro ben sentiva ''tu' non era fatto 
per Ini il tenario di Dante nel XIV del Paradiso: 

Qual si lamenta perchè qui si moia 
Per viver colassi!, noti vide qui ve 
. I,o refrigerili iloll' eterna ploia. 

Tutta la vita passata gli faeea paura, e anzi che vivere in altra 

quania ni', sapevano i fruii <'nl!i> [ iviiirhf , e gl'istrioni folle 
commedie, figurar di terrìbili collo parole e colle macchine. Per 
Ita' l 1 a/fanno che w innanzi ai morir Non dopila farle era Ma 
pi' 1 '. In trh'.'i tlrft' rlmio danno. l'I a chi ben guarda delio Sca- 
ramuzza il viso del Conte brancolante vedranvi impresso ben 
più che il dolor de' figliuoli e della morte naturale. Gli si sono 
fatti ispidi i peli, cui quella morte dovrai anzi affievolire. Ha 
qualche cosa che non fi da rodimento di vita, ina da rodimento 
di spirito, e non per causa terrena, ma sopraumana. E per me. 
sento stringermi il cuore che dopo tanto martirio Dante non 
pensasse che quel crudo s'ammollisse in sugli ultimi istanti, e 
a Dio convertendo la coscienza, implorasse pietà ai suoi falli; 
che Dio misericordioso, fe ne scrisse egli stosso nel Purgatorio 
al canto V), perdonalo ad altri che ermi stati per forza, morti, 
t-J peccatori m/ino all' utlim' ora, ma si eraiui pentiti, li nhbe 
all'uscire di loro vita pacificati. Se penitenza chiede» e confes- 
sione, non ora in terra da negar loro ciò che la Religione in- 
segne non negar Dio ih Cielo, ciuf? il perdono spiritual? delle 
colpe quantunque grandi, se vero fi die Dio sia di misericordia 
infinite . e non aggetto ni- misurabile alla stregua dello passioni 
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umane. Ma Dante aveva conosciuto Nino di Gallura all' assedio 
di Caprone, due anni appena . anzi assai meno, dopo la morte 
di U^dlmu, i! volendo n strazi arsi il lui, fece la guerra si al 
suo r/iaii-ii parente, pur ■'■it'ion i!i par!iio i e un po' per corlcsi.ii, 
mi po' per iuculere spavento ai tcaiiilon , e sii r,,-,- epa tori :li-ile 

preparava ai posteri; e pose il conto all'Inferno; fece gl'amia ai 
figliuoli, e ai nipoti meno rei di quello, e perdonò all' ed! no- 
rd>n. die or deve interpretarsi : mnio sperimentata di quella 
dell'avo e del Padre; e voltassi a rimproverarno a sangue la 
citta che li aveva spenti. Grand' uomo fu il nostro Poeta in 
tutto parti del suo sapere, ma egli dio si disfece <| nasi in mo- 
strarsi quanto era teologo nel Paradiso, preferir non potea 
ijUffta murale (''olo^'ia. Se dopo la ocra viglia noi pur noi bia- 
simiamo , è perchè gli consentiamo che non è maggiore peccato 

pria Patria, e che lant' allo peccato è che dimandi una suprema 
vendetta, non tanto a punizione del reo, quanto a terrore di 
chi imitar lo volesse. 

La razza umana è materiale assai e al biasimo non è, quanto 
alla pena, paurosa; vero è elio p.1' intelletti istruiti ed educati 
alla virili piii presto si risentono del biasimo che del timore 
della punitiva; importa quindi che si faccia di tutto perdili Iti 
massu siano eomloite a roo.iscrre il giusto e il le. un,,. e ,\ edu- 
cate alla virtù per sostener 1' uno e V altro in utilità, e quiete 
di tutti, che è di quivi 1' onore, la prosperità, la forza, la gloria 
di un popolo che intenda vantarsi di libertà, ed' indipendenza. 
Prima liberta e prima indipendenza è il non lasciarsi dominare 
dalle terrene passioni che ci dividono dai sentimenti nobilissimi 
dell' amore e della giustizia. 
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DEL CANTO ULTIMO 



assai pe riattamenti 
Per qt 
animo a ritornar 

già dire eh' erano : 
e si presentasse, a 



B lo storia loro; I* 



una via la quale li avrebbe menati la donde si vedessi: il eie!» 
dal lato nfpiist.ii a . | mjllij dui f|iinle erann partiti, cioè a dire 
agli auuji'uli. E quindi il Dorò disegna Virgilio ehi» Ila Jejms-to 
il carco di Dante su uno scheggio di scoglio aperto 11 presso 
dove alte -si veggono le vellose gambe di Lucifero, e quindi 
sulla via buia da praticare , mentre i! Dorè li fa già aniendue 
fuori d' ogni limi', e in l'ai ria a uni' spaccato ili rulline ruciosi; 
donde si vede il mondo chiaro. 

Questo ninnilo chiaro non ora possibile vedere, e il Ilo rè rins 
o mostra di non saper d' Italiano , o non ha pazienza ad ascoltar 
quello che Dante dice, non si accorse che Dante aveva precisata 
1' ora che era a quel momento, cioè di notte: 

Ma la notte risurge 
E intanto che la notte passava Dante dà conto del salir con 
Virgilio. ' * ' 

E senza cura aver d' alcun riposo 
Salimmo su, ei primo ed io secondo, 
Tanto , eh' io vidi delle cose belle 
, Che porta il ciel; per un pertugio tondo, 
E quindi uscimmo a rivelici' lo stelle. 
Se alla fine del viaggio riesce a riveder le stelle, il mondo 
non e ancor tale quale mostrollo il Dorè; se per vìa trovossi 
pure un pertugio tondo dal quale Danto potò vedere il cielo, 
non era da farsi dal Dorè quel tale spaccato, e noi fece In 
Scaramuzza, E se usci finalmente a riveder le stelle, era ne- 
cessario che fosse dentro di luogo dn cui non si potean vedere. 
Il Dorè Dell' ultima tavola per quest' ultimo verso dimenticatosi 



destra a Dante che il cielo è stellato, e Dante contempla quel 
nuovo spettacolo: donde uscissero non si sa, dove siano poi per 
andare non ai può vedere. Eppure, quelle strile non •.ino doil;. 
notte, ma della prima mattina. Dante dice:. 
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e come in sì poc' ora 
Da sarà a mane ha fatto il sol tragitto? 
il die vale: come mai nel poco tempo che abbiamo Impiegalo 
in questo cammino dal centro della terra a questa superficie il 
sole già si annunzia? È dunque Va/ba, e rammentiamo ch'era 
d'Aprile! Lo Scaramuzza di questo s'è ricordato, e come "Vir- 
gilio precedeva, 1' ha posto fuor di un caro eh' è la bocca del 
cumulino, e su un poco di spiazzo erboso, in piedi coiti; braccia 
aperte e levate a magnificare a Dante la bellezza del firma- 
mento in quei novissimo emisfero, nel quale le stelle sono, ma 
dall'alba sorgente si fanno impallidire; e Dante con un piò 
aurora indieiro liella di.:i-n buia, e 1' altro sull' orlo n'olio spiaz- 
zo, in alto sospeso maravigliato mira quel nuovo cielo. Essi sono 
a pio del Monte Purgatorio, a cui saliranno, e il monto si vede 
e !" ambito «' indovina. La figura di Dante e così vera e perfetta 
che quasi gli si parlerebbe. E quivi le figure sono di misura 
conveniente, che nel Dorè, sono minime, e come poste. in lon- 
tano appena si riconoscono. Ond'è che, da principio a fine, il 
parmigiano fu dantist.a qunsi perfetto, il Dorè non ne azzeccò 
mai interamente una, e quasi tutte deluse. 

Io non rinnoverò qui i lamenti della mala fortuna in elio sono 
torniti gl'ingegni d' Italia in Italia stessa, la quale ciecamente 
corre ad onorare i forestieri senza conoscerli, basta che ci sia 
alcuno che i timpani batta e li predichi magnificili. Nemmeno 
ripeterò qui la insufficienza del Francese in trattare gli argo- 
jm'titi stupendi drl nostro pn^ta; né hi igiinranza della nostra 
lingua per poleivi dare quello che es*a significa; uè la poca o 
nessuna scienza vuoi inoralo, vuoi .storica, o tìsica, o astrono- 

ten/a coloro che a quest' ulficio ili tradii Iter figurativo si voglia, 
dedicare in che e quanto abbiamo a prepararsi. 

Saper disegnare una figura in tutte ie attitudini possibili; sa- 
perne accoppiare parecchie è. aliar tecnico dell'arte; e chi n' è 
sodo, non per questo U fatto artista. Le attitudini bisogna crearlo 
col sentimento. Il sentimento tanto crea quanto è sviluppato: lo 
sviluppano le lettere, e l'esperienza del mondo. E perchè l' e- 
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sperienza del mondo vien tardo, la si prepara colle lettere, e 
culle scienze. Chi scienza non ha, elii non sa di storia ó" uomini, 
e dì popoli, nò ili costumi, ne di leggi, nò di nulla, fuorché la 
materialità delie linee che Ila innanzi e a cui attende non sarà 
mai artista. Il poco, poi, fa poco: ed è da questo die alcuni 
artisti acquistali lama die dura un po' di tempo, e poi s' arre- 
sta grande anche rìojnj tum-li. (Ili miisti senza cultura deplora- 
no in luiiiiCLviiza di i.'mchh i^^-iotti , e -d raiv^toamlatio :ii suite cidi, 
e vorrebbero die il Governo spelili;-^ il denaro dello Staio per 
dar da lavorare a loro; agli artisti colti ed eruditi mancano il 
tempo e. le braccia per le coi nini sa ioni molto elio vengono ila 

Se la gioventù volesse crederà ai vecchi, si come esperimen- 
tati, non si starebbe neghittosi Imitajia dalie scuole e dai libri; 
non aspetterebbe d" aver da lavorare, ma si eserciterebbe, e cer- 




tenetegli dietro e vi condurrti a farvi ricchi ili cognizioni, sa- 
pienti, intelligenti, comprenditori, e creatori felici d' ogni migliore 
etfetto. Io dirowi con Dante (nel XVII, 13 del Purgatorio): 
0 imaginatlva, che ne rube 
Talvolta sì di fuor, eh' uom non s'accorge, 
Perche d' intorno Emonio mille tube, 

Chi muove te, so il senso non ti porge? 
Moveti lume, che nel ciel s'informa, 
Per sè, o per voler che giù lo scorge. 
Ma se non sarete colti, se noo avrete levigati gli occhi dell' in- 




movere la vostra imaginativa! La mosse forse in Dorè che die 
in falso ad ogni passo? Ima^iiunvlr ; ma non il vero. E ancur 
Danto qui avvisa col I, 88 del Paradiso: 



L'i J r : il 1 ; C 



Tu stesso ti fai grosso 
> immillili 1 , s\ che non vedi 



potere, .il potere e niiiL ibr/a dui so^^tic eli" avea innanzi n 
mi applicare In studio suo. 

I! famosissimo Petrarca in faccia al compito sublima di par- 
lare della bellezza della sua donna, sentendo quavit' era sopra 
le forze suo se ne spaurisce e piuttosto che far male, e non 
corrispondere :i o,u:liuo il sop-jjiitlo ritliicdu, su ne ritrae e dice; 

Ma trovo peso non dalle mie hraccia 
Ne opra da pulir con la mia lima: 
Però l'ingegno, che sua forza estima, 
Neil' operatimi tutto s' agghiaccia. 

Piti volte incominciai .... 
Ma la penna e la mano c l' intelletto 
Riiuaser vinti nel primiero assalto. 



L' impudentissim 
altrui quel che 



Non però, senza 
Alla ragion, del mio parer m'appago. 
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almeno finche il lungo studio non ci abbia fatti critici a non 
temer confronti, e d'ogni laude degno Pian, non si abbia, Di" 
filosofili la lingua e il pelili. 

11 sentimento die vi dissi scendere dall' esperienza e dalla 
coltura, più o men forte, secondo la somma delle cognizioni 
che si sono acquistate, non è poi cosi fatto che possa dimo- 
strarsi, perchè a' acquista per radura e non per arte; ma è 
bene strumento imprescindibile alle operazioni dello ingegno — 
Ed è da esso che statue e quadri producono quelle impressioni 
che vincono gli animi. Senza l' immenso sapere del Poeta (ve 



noi quella creazione di tanti concetti ideali che ci strappano 
l'ammirazione, ci fanno dolenti, boati, irosi, cortei, inorriditi, 

da cinquecento cinquant' anni vive, e oggi ò nota a tutti i gen- 
tili di tutto il mondo civile, e agli animosi come un miracolo 
di potenza corninovi irice d'ogni sorta passioni. Vive, e con lui 
vivono tanti ali ri dir.' i.-oini: liiL '■atmuiiiiiiviii' innanzi a tinti n'.'l 



sapere, e nel sentimento. 
Io mi prefiggo pel primi 



grando o piccola coltura. Avrete cosi la storia dell' arte e degli 
artisti, la storia della istruzione artistica e del sentimento (1). 
Voi vedrete che tanto in dreria che in Roma, quanto nella mo- 
derna Italia i migliori capi d' arte sono de' tempi della migliore 
coltura; sono dt'-jli artisti piii i^r rutti ! — Vedrete che fantasia 
non diede mal retto, né vero, a ingegno diseducato! Vedrete 
che Principi e governi poterono, e uomini ricchi eziandio, far 
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doviziosi e nominati alcuni artisti, ma le opere non vennero a 
noi con encomio; e se viviamo per goderci l'estimazione del 
mondo, che è consolazione unica fra le molla tribolazioni che 
ci arrecano gl'invidiosi, i petulanti, gl'ingrati, gl'ignoranti, 
fli odiosi , dobbiamo a quegli ariiomoiìti voIuitì . elio ci fumario 
abili a conquistai» quella l'ama, die non cortigianerìa, o adu- 
lazione, può comprare, ma che virtù strappa dalle genti, che si 



tanto amorevoli con se stessi quanto i loro professori (1) e le 
persone n loro amiche furono con me quest'anno, che, senza 
avere bisogno di queste eluniiirazioni , vollero dar loro I' esem- 
pio, onorami. .uni lorr> presenza, a ccuiortamlomi dei lor be- 
nevolo giudizio: ili elio [iiiblilioaiaeiite li [■ingrazio rome di favore 
d' uomini cortesi e gentili, la cui mente e 1' ingegno educato 
alla sapionxa diinno animo al ben faro e ni ben volere a chi 
inni fosse per accasciarsi, che io per ver tale non sono. Chè 
se ho incitato i discepoli a levarsi su, e ripugnare alle lusso 
passioni Con r animo chi: vince w/iii hnlUigìia , non certo sarò 
io per mancare al debito mio, rosi d' officio come di cuore co- 
stantemente caldo del bene di ogni disciplina utile alla gio- 
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